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Elena Fabbro

La trasgressione felice
nelle commedie ‘pacifiste’ di Aristofane

Col termine ‘commedie pacifiste’ mi riferisco all’insieme delle tre 
commedie che Aristofane fece rappresentare in tre momenti pro-
fondamente diversi della guerra del Peloponneso adottando un 
modello costante di azione drammatica: un protagonista ateniese 
esprime la necessità di uscire dallo stato di guerra e attraverso 
un’azione straordinaria e mirabolante raggiunge il suo scopo. 
Sono gli Acarnesi, rappresentati nel 425, in un momento caldo del 
conflitto che vedeva la periodica invasione del retroterra rurale 
attico da parte dell’esercito spartano; la Pace, che appartiene allo 
stesso anno 421 in cui la fase detta ‘archidamica’ si chiudeva con 
la pace di Nicia; infine la Lisistrata, del 411, che ha alle spalle il 
disastro della spedizione ateniese in Sicilia e si inquadra nelle 
più pessimistiche previsioni sull’incombente fine dell’impero di 
Atene.

‘Pacifiste’ è senza dubbio un termine ambiguo1, dal momen-
to che il pacifismo nell’accezione per noi abituale, fondato cioè 
sull’ideologia della non violenza, è un concetto del tutto estra-
neo al pensiero della Grecia classica: credo però che possa essere 
in parte giustificato dal bisogno di definire in maniera unitaria 
l’impegno coerente e appassionato di Aristofane contro la guerra, 
intesa come fonte perpetua di disagi, sofferenze, negatività.

Questo atteggiamento costituisce una sua peculiarità, che me-
rita attenta considerazione: a differenza, ad esempio, di Eschilo 
e di Euripide, Aristofane non si pronuncia mai a favore della 
guerra2, e gli è estranea anche la considerazione di essa come 

1 La critica è spesso (e giustamente) restia, o almeno cauta nell’usare tale 
definizione: vd. Newiger 1980, 236; Dover 1972, 84. Corsini (1991, 76) nota che Aristo-
fane non riflette mai sugli aspetti teorici del problema.

2 Altra cosa è l’esaltazione del valore in occasione delle guerre persiane, riferi- 
mento ineludibile nell’ideologia della polis democratica del V-IV secolo. Si consi- 
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palestra di gloria e valori eroici, che, sviluppatasi con l’Iliade3, si è 
conservata nella cultura europea fino al Novecento e al secondo 
conflitto mondiale.

Una critica sempre più intensa e agguerrita si divide fra l’ipo-
tesi che questo impegno del poeta corrisponda a una ‘seria’ pro-
posta politica e quella che costituisca un semplice espediente per 
la fantasia comica4, ma si tratta di una falsa antitesi5: anzi, se si 
considera la commedia come la realizzazione di un sogno di fe-
licità che è il rovesciamento del sogno d’angoscia inscenato dalla 
tragedia6, allora si deve ritenere che quanto più è ardita e surrea-
le, tanto più si radichi nell’autenticità di bisogni e desideri7.

È un altro, tuttavia, il paradosso che intendo affrontare in que-
sto lavoro.

Non c’è dubbio che agli occhi di Aristofane la guerra pola-
rizzi la massima anomalia sociale, in grado di scardinare l’orga-
nizzazione delle attività umane (come si evince soprattutto dagli 
Acarnesi) e delle relazioni affettive (rappresentate soprattutto nel-
la Lisistrata); emerge in tal senso una sostanziale sintonia con la 
visione che ricorre in Tucidide III 82, dove la guerra, divenendo 

deri anche che la glorificazione nei Cavalieri di un episodio minore della guerra del 
Peloponneso, la battaglia di Soligea, non solo polarizza i due principali orientamenti 
politici ad Atene, costituendo gloria esclusiva dei cavalieri, ma è incentrata su un sin-
golare antropomorfismo dei cavalli, che dà luogo a un delizioso bozzetto (Eq. 595-610). 
Qualche altro fugace cenno alle virtù militari, come in Lys. 665, è giustamente ricon-
dotto da Ehrenberg 1957, 423 a una dimensione non politica, ma passatista e nostal-
gica. Per l’interpretazione delle sezioni parabatiche degli Acarnesi come funzionali a 
un’espressione bellicista del poeta vd. n. 56.

3 Al riguardo è esemplare il trattamento della tradizione omerica nel finale della 
Pace (1127-1328). Per le tensioni tra le due componenti sociali (laos e demos) e le diverse 
attese in campo nell’epos omerico vd. Kirk 19992, 148 e Detienne 19992, 188.

4 Una messa punto del problema è in Fisher 1993, 31-32; «seriousness» è la parola 
chiave anche dello studio di Carey 1993, 245-263.

5 Vd. ad es. de Ste. Croix 1972, 357, secondo cui l’autore comico «must always be 
funny: this is the precondition of his genre. But he can be, and very often is, serious at the 
same time. The funnier he is, the more likely will be that his ‘message’ will be received 
and make an impression on the reader’s mind». Analogamente Wright 2007, 431: «the 
war both is and is not a joking matter, because comedy […] never lets us forget that it is 
a serious genre».

6 Vd. Mauron 1964 (per quanto la trattazione dell’archaia sia in questo libro molto 
lacunosa).

7 Sul peculiare profilo del pacifismo comico vd. Grilli 1992, 13-18.
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maestra di violenza (βίαιος διδάσκαλος 82, 2) corrompe la natura 
e distorce la denominazione dei valori (82, 4-7).

Ma questo sovvertimento, che si declina in una violazione 
dell’ordine naturale sulla terra ma anche in una degradazione 
nell’assetto dei rapporti tra gli dei dell’Olimpo, non può essere 
combattuto né tanto meno estirpato se non infrangendo altre nor-
me che hanno anch’esse valore fondante per l’insieme sociale: è 
dalla trasgressione che rinasce, con un tour de force inaudito, la 
regola suprema.

Esaminiamo in questo senso le tre commedie, che presentano 
campi trasgressivi differenti, benché tutti rischiosi. Negli Acarne-
si la pace privata che Diceopoli stipula con gli Spartani viola le 
norme della comunità politica; nella Pace Trigeo, chiedendo conto 
a Zeus della sorte dei Greci in guerra contravviene all’obbligo 
della corretta subordinazione degli uomini agli dei; nella Lisistra-
ta lo sciopero sessuale delle donne viola il principio naturale su 
cui si fonda l’istituzione familiare. 

Gli Acarnesi

Negli Acarnesi l’obiettivo della pace viene raggiunto dal pro-
tagonista stipulando col nemico una pace separata8, valida uni-
camente per lui e per la sua famiglia (vv. 130-132), aggirando gli 
organi decisionali della polis: ciò comporta risolvere il vincolo di 
appartenenza dell’individuo alla patria, un vero e proprio cordo-
ne ombelicale, se adottiamo l’equiparazione della terra natale alla 
madre che, ricorda Eteocle all’inizio dei Sette a Tebe di Eschilo, 
«quando da piccoli strisciavate sul suo benigno suolo, si è assun-
ta interamente l’incarico della vostra educazione, e vi ha alleva-
to come abitanti e guerrieri, perché foste fedeli a questo dovere» 
(vv. 16-20). 

Il carattere trasgressivo di iniziative individuali in questo 
campo9, ben più modeste per la buona ragione che appartengono 

8 Scelta fra le tre σπονδαί offerte, valide rispettivamente cinque, dieci e trent’anni 
(vv. 187-200). Sulla durata prevista dai trattati di pace vd. Giovannini 2007, 245-246.

9 Su cui vd. Zunino 2009, 290.
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non a un immaginario onnipotente, ma alla storia militare e di-
plomatica, è ripetutamente attestato da Tucidide. 

Nell’inverno del 432 gli abitanti di Potidea, assediata e ridotta 
allo stremo, avanzano proposte di accordo agli strateghi atenie-
si che le accettano perché anche l’esercito si trova in condizioni 
precarie. L’accordo prevedeva che i cittadini di Potidea potes-
sero uscire dalla città con figli e donne portando con sé una 
veste, due per le donne, e la somma di denaro necessaria per 
il viaggio. Ma gli Ateniesi «rimproverarono (ἐπῃτιάσαντο) agli 
strateghi di aver concluso l’accordo senza consultarsi con loro 
(ἄνευ αὐτῶν)»10. 

Dopo la pace di Nicia due Argivi, Trasillo e Alcifrone, conclu-
dono una tregua di quattro mesi col re spartano Agide di propria 
iniziativa e non per ordine del popolo (ἀφ̓  ἑαυτῶν καὶ οὐ τοῦ 
πλήθους κελεύσαντος), e lo stesso Agide «accolse le proposte da 
solo, senza il consenso della maggioranza» (αὐτός, καὶ οὐ μετὰ 
τῶν πλεόνων) ma semplicemente informando uno solo dei magi-
strati che partecipavano alla campagna. Grande è il malcontento 
fra gli Spartani, mentre gli Argivi «mossero accuse ancor più gra-
vi a coloro che avevano concluso la tregua senza il consenso del 
popolo» (ἐν πολλῷ πλέονι αἰτίᾳ εἶχον τοὺς σπεισαμένους ἄνευ 
τοῦ πλήθους): Trasillo rischia di essere lapidato e si salva soltanto 
rifugiandosi a un altare11.

Nel codice legislativo delle Leggi platoniche (955c) viene rego-
larmente prevista la pena di morte:

10 Thuc. II 70, 4. Peraltro lo stratego Senofonte non fu destituito (come ricorda 
Gomme 1956, 204): Diodoro Siculo (XII 47, 3) lo dà presente alla successiva battaglia 
di Spartolo, né il termine ἐπῃτιάσαντο indica necessariamente una messa formale in 
stato d’accusa (vd. Fantasia 2003, 520-521). Roberts 1982, 34-36 sottolinea il fondamento 
giuridico del malcontento ateniese.

11 Thuc. V 60, 1-6. Cfr. anche V 28, 1, dove gli Argivi eleggono dodici plenipoten-
ziari che hanno facoltà di stipulare patti con tutte le città greche, tranne Atene e Sparta, 
nei confronti delle quali hanno il divieto di trattare «senza l’intervento del popolo 
argivo» (ἄνευ τοῦ δήμου τοῦ Ἀργείων). In Thuc. VIII 89, 2 si riferisce di un timore dif-
fuso in Atene che gli ambasciatori inviati a Lacedemone agiscano senza l’avallo della 
maggioranza (ἄνευ τῶν πλέονων), causando qualche danno alla città. Pritchett (1974, 
47-49) registra altri passi tucididei da cui risulta la competenza sovrana del demos su 
tali questioni (i più rilevanti II 70, 4; III 4-5; III 28, 1; IV 15-22; IV 54, 2; VII 48, 2; VIII 18, 
37 e 57); vd. anche Kagan 1974, 98, 306-307. 
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ἐὰν δέ τις ἰδίᾳ ποιῆται πρός τινας εἰρήνην ἢ πόλεμον ἄνευ τοῦ 
κοινοῦ, θάνατος ἔστω καὶ τούτῳ ζημία· ἐὰν δέ τι μέρος τῆς πόλεως 
εἰρήνην ἢ πόλεμον πρός τινας ἑαυτῷ ποιῆται, τοὺς αἰτίους οἱ 
στρατηγοὶ ταύτης τῆς πράξεως εἰσαγόντων εἰς δικαστήριον, 
ὀϕλόντι δὲ θάνατος ἔστω δίκη.

Se qualcuno privatamente con qualcuno fa pace o guerra indipen-
demente dalla comunità, anche questo sia punito con la morte; se 
qualche parte della città fa pace o guerra con qualcuno per conto 
suo, gli strateghi portino in tribunale i responsabili di questa azione 
e per chi è riconosciuto colpevole ci sia la pena di morte.

Nella commedia di Aristofane, peraltro, la secessione del pro-
tagonista si configura come il risultato, razionale e anzi conse-
quenziale, di un’analisi impietosa della struttura politico-istitu-
zionale di Atene, la democrazia celebrata nell’epitafio di Pericle12.

L’autore dello strappo porta un nome che è stato spesso con-
siderato garanzia sufficiente ad avvalorare la sua posizione13: lo 
credo anch’io, ma l’argomento non può considerarsi conclusivo, 
non potendosi escludere in linea di principio che ne venga fatto 
un uso ironico.

Lui stesso si definisce ai vv. 595-596 «buon cittadino» (πολίτης 
χρηστός) «e da quando c’è la guerra soldato», allo stesso modo 
che nei Sette di Eschilo di fronte all’emergenza il ruolo sociale ge-
nera la funzione militare come necessaria parte di sé (vv. 10-15). 
Diceopoli è un contadino costretto come tanti all’inurbamento 
forzato dalle incursioni spartane, ma anche dal piano adottato da 
Pericle all’inizio della guerra (Thuc. I 143, 4-5), che aveva lasciato 
le campagne attiche esposte alle ricorrenti razzie spartane prefe-

12 Giustamente Newiger (1980, 220), definisce «highly political» l’azione degli 
Acarnesi.

13 Sull’interpretazione di questo Sprechende Name di conio probabilmente aristo-
faneo (ma coincidente con l’epiteto eulogistico di Egina in Pind. Pyth. 8, 22), da inten- 
dersi come «someone ‘having to do with right behaviour in public affairs’» (Kanavou 
2011a, 24-26), vd. anche Edmunds 1980, 1-2; MacDowell 1995, 78-79; Moorton 1999, 28. 
Per una interpretazione del nome Diceopoli come «verbal trickery» allusivo al rivale Eu-
poli vd. Bowie 1988, 184-185 e la replica di Parker 1991, 204-208. Come nota Slater 2002, 45 
(ma vd. anche Olson 1992, 307, 319), risponde a una precisa strategia autoriale se Diceo-
poli rivela il suo nome soltanto a v. 406, quando si era già identificato come uno spettatore 
teatrale (vv. 1-16), un cittadino esasperato (vv. 17-42) e un contadino (v. 32), poiché «the 
very use of this name can be a distortion of our experience of the play at this point». 
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rendo reagire sullo scacchiere navale. Vittima di questa situazio-
ne, il protagonista rimpiange con toni accorati il suo villaggio14, 
che gli offriva una tranquillità agiata, mentre ora è costretto a 
pagare per il suo faticoso sostentamento, e ne ricava una risolu-
zione indomabile a far cessare la causa dei disagi, vale a dire lo 
stato di guerra.

Ma l’identica situazione produce opposte reazioni emotive e 
politiche nei carbonai di Acarne, il maggiore dei demi attici e il 
primo a essere devastato dalle incursioni di Archidamo: la loro 
esasperazione venne così descritta da Tucidide (II 21, 2):

Quando videro l’esercito nei pressi di Acarne, ad una distanza di 
sessanta stadi dalla città, ritennero che la situazione non fosse più 
tollerabile: al contrario, come era naturale, mentre il loro territorio 
veniva devastato sotto i loro occhi – uno spettacolo mai visto dai 
più giovani e nemmeno dai più vecchi, se si escludono le guerre 
contro i Medi – tale situazione apparve loro terribile, e tutti, ma in 
particolare i giovani, erano del parere di uscire a combattere, e di 
non lasciare più correre15.

Dopo anni di guerra, Aristofane ci presenta gli Acarnesi fu-
renti e esacerbati dal solo sentir parlare di pace, ossessionati 
come sono dalla ferita inferta alle loro campagne, le «viti tagliate» 
(vv. 183, 233)16, danni che lo stesso Diceopoli (v. 512) dichiarerà di 
avere subìto.

L’attendibilità psico-sociologica di entrambi gli atteggiamenti 
è evidente17, e altrettanto lo è il conflitto valoriale da cui nasce 
la mitopoiesi comica: il carattere di quest’ultima rende superfluo 
chiedersi quanto la situazione militare nella primavera del 425 
permettesse concrete prospettive di pace18.

14 Anche Tucidide (II 14, 2) non manca di rilevare che il trasferimento in città 
riuscì gravoso (χαλεπῶς) ai contadini; vd. in dettaglio Pretagostini 1989.

15 Trad. di Moggi 1984.
16 In realtà – come nota Bertelli 1999, 46 – «il ruolo di fiero oppositore della 

pace del Coro [...] attualizza una situazione dell’inizio della guerra» in quanto almeno 
nell’estate precedente alla rappresentazione degli Acarnesi, gli Spartani si astennero 
dalla consueta incursione in Attica (cfr. Thuc. III 89, 1).

17 Vd. Newiger 1980, 221.
18 Ne conviene anche Carey 1993, 245-246.
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Comunque sia, l’incipit della commedia ci mostra Diceopoli 
pronto e deciso ad affrontare il problema suo e della collettività 
attraverso l’organo politico competente, l’assemblea che eccezio-
nalmente viene messa in scena19:

νῦν οὖν ἀτεχνῶς ἥκω παρεσκευασμένος  
βοᾶν, ὑποκρούειν, λοιδορεῖν τοὺς ῥήτορας,  
ἐάν τις ἄλλο πλὴν περὶ εἰρήνης λέγῃ (vv. 37-39).

Ora sono qui, pronto a gridare, interrompere, insolentire gli oratori, 
se appena parlano d’altro che non sia la pace20.

Ma il primo segnale che comunica l’ekklesia è la propria as-
senza: Diceopoli si ritrova solo sulla Pnice21, dove l’adunanza è 
convocata all’alba (v. 20)22, ma di fatto comincerà non prima di 
mezzogiorno, quando hanno termine il mercato, luogo degli in-
teressi personali, e le futili chiacchiere dell’agorà. Diceopoli sarà 
buon profeta a dedurne un comportamento noncurante circa il 
problema della pace, quando verrà trattato (vv. 26-27).

Molte immagini della Camera o del Senato quasi deserte al 
momento di discutere questioni rilevanti ci rendono familiare la 
situazione incipitaria degli Acarnesi, al punto che dobbiamo sta-
re in guardia da un’eccessiva sovrapposizione di momenti stori-
ci così distanti: per esempio dobbiamo ricordare che essendo la 

19 Incapsulate in varie rheseis saranno invece le riunioni della boule nei Cavalieri 
e dell’assemblea nelle Ecclesiazuse, che ne derivano il titolo. Considerato l’alto grado 
di complementarità tra spazio teatrale e politico (tanto che il teatro di Dioniso poteva 
accogliere l’assemblea in alcune occasioni cfr. Ar. Ath. Pol. 42,4; Dem. 21, 8-10; per il 
teatro del Pireo cfr. Thuc. VIII 93-94; vd. Pickard-Cambridge 19882, 45, 64, 68-70) il pub-
blico doveva in questo caso rappresentare simbolicamente l’assemblea dei cittadini: 
«vewandeln sich die Zuschauer in Ekklesiasten und damit zugleich in Mitspieler ihres 
einigen Schauspiels» (Kannicht 1971, 579). All’ipotesi di una scena allargata appro-
dano anche MacDowell 1983, 147 («after all, that simply means treating the Athenian 
citizens as themselves») e Perusino 1986, 29: «nel ‘popolo’ convinto dagli argomenti di 
Diceopoli non saranno da identificare solo i giudici acarnesi, ossia il Coro, ma il popolo 
ateniese, impersonato dagli spettatori seduti in teatro». Per le possibili soluzioni di mise 
en scène vd. Slater 2002, 45-46. 

20 Trad. di Paduano 1979.
21 Era lo spazio riservato, verosimilmente sin dall’età della riforma di Efialte, allo 

svolgimento delle quaranta sedute annuali dell’ekklesia, istituzionalmente e ideologica-
mente connotato come spazio della democrazia; vd. Fileni 2014, 77-86, in particolare 79.

22 Cfr. Thesm. 375; Eccl. 20-21, 84-85, 289-291, 739-741.
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democrazia ateniese diretta e non rappresentativa, in questo pas-
so viene colpita non l’indifferenza di una ‘casta’ ai bisogni della 
cittadinanza – tema che peraltro non tarderà ad affiorare sulla 
scena comica – ma la colpevole cecità dei cittadini medesimi.

Più rilevante è notare che la solitudine getta Diceopoli nella 
disperazione: il monologo iniziale ripercorre la sua vita come 
un’alternanza tra il poco bene e il molto male fino a questo cul-
mine negativo23.

Quando finalmente comincia l’assemblea, la causa della pace 
viene avanzata e subito respinta: Anfiteo, un buffo personaggio 
che giustifica con una lunga genealogia la natura divina implicita 
nel suo nome, vanta l’esclusiva prerogativa di negoziare con gli 
Spartani, delegatagli dagli dei24; ma lamenta che la sua missione 
non viene finanziata dai pritani25.

Non è sfuggita in questo dettaglio un’approssimazione istitu-
zionale, perché i pritani non hanno sulla spesa pubblica la facoltà 
decisionale, di competenza della sola ekklesia26; a loro spetta sol-
tanto l’iscrizione della questione all’ordine del giorno, cosa che 
evidentemente non è stata fatta: perciò Anfiteo viene espulso dal-

23 Sorprende che Bowie (1993, 18) ed Epstein (2006, 50) leggano nella moltepli- 
cità delle esperienze rammentate da Diceopoli un fattore di ridimensionamento della 
problematica della pace: sembra ovvio che il discorso sia costruito a climax, e sia 
tutto funzionale alla delusione rappresentata dall’esperienza presente (così Edmunds 
1980, 26).

24 Non credo che nella natura divina vantata da Anfiteo - nome parlante che si-
gnifica «dio per parte di entrambi (i genitori)», in un excursus (vv. 46-52) parodicamente 
modellato sulle performances genealogiche con cui si affrontano in duello i contenden-
ti epici (vd. Kanavou 2011b, 388-390) – si debba riconoscere un autentico avallo divino 
alla causa della pace, come ritiene Moorton 1999, 29; sembra piuttosto che Anfiteo 
rappresenti il motore fiabesco dell’azione innescata − secondo quanto suggerisce Ed-
munds 1980, 4 − dalla letteralizzazione da parte di Diceopoli della genealogia «by which 
Amphitheos has asserted the literal truth of his name»; Murray 1933, 30, vede il suo 
nucleo generativo nell’ecolalia che si produce tra il v. 52 (σπονδὰς ποεῖσθαι πρὸς 
Λακεδαιμονίους μόνῳ), dove Anfiteo sostiene che gli dei hanno affidato il compito di 
fare la pace «a lui solo», e il v. 131 (σπονδὰς πόησαι πρὸς Λακεδαιμονίους μόνῳ), dove 
Diceopoli lo incarica di fare la pace «per me solo».

25 I pritani costituivano una commissione permanente cruciale per il disbrigo de-
gli affari correnti: essi sono raggruppati in dieci sezioni, rappresentanti le dieci phylai, 
che convocano il consiglio e l’assemblea, redigono l’ordine del giorno ed esercitano 
l’ufficio di presidenti con un ordine fissato per sorteggio (vd. in dettaglio Hansen 1991, 
250-253). 

26 Vd. Olson 2002, 87; Pritchard 2015, 16-17.
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la riunione. Questa smagliatura istituzionale ci immette in una 
zona grigia dove le competenze formali, apparentemente neutre, 
si possono tradurre in condizionamenti o anche violazioni del-
la sovranità popolare27; Diceopoli denuncia con forza il conflitto 
degli organi democratici, con un cortocircuito tipicamente ari-
stofanesco in cui l’ekklesia, identificata con la collettività, deve la-
mentare, più che l’usurpazione delle sue prerogative, l’occasione 
perduta di attingere il bene supremo (vv. 56-58):

ὦνδρες πρυτάνεις, ἀδικεῖτε τὴν ἐκκλησίαν 
τὸν ἄνδρ’ ἀπάγοντες, ὅστις ἡμῖν ἤθελεν  
σπονδὰς ποεῖσθαι καὶ κρεμάσαι τὰς ἀσπίδας.

Fate torto all’assemblea28, pritani, cacciando via un uomo 
che voleva fare la tregua e appendere al muro gli scudi.

In seguito viene dispiegata con dovizia di dettagli la disastro-
sa politica estera di Atene attraverso le relazioni degli inviati alla 
corte del Gran Re e a quella del re trace Sitalce.

La prima missione, di abnorme durata e dispendiosissima, è 
avvertita innanzitutto da Diceopoli come un’ostentazione di lus-
so e privilegio da parte di una classe dirigente parassitaria, che 
suona provocatoria rispetto alle sofferenze del popolo («già, stavo 
meglio io, disteso in trincea nel fango», è il commento sarcastico 
del protagonista ai vv. 71-72); in seguito, viene da lui smascherata 
come una totale falsificazione: il messaggero del Gran Re29 e i due 
eunuchi che lo accompagnano sono tre ateniesi, impostori che re-
citano una parte. Si vanifica così l’illusione ateniese di essere so-
stenuti finanziariamente dai Persiani nella guerra, ma i risultati 
dell’indagine condotta da Diceopoli vengono ignorati dall’establi-
shment, che imperterrito prosegue nella finzione sostenuta dalla 
credulità dell’assemblea: il falso persiano viene accolto con tutti 
gli onori, e a Diceopoli si torna ad intimare il silenzio, come già 

27 Vd. Paduano 2008, 10. Un ulteriore slittamento di attribuzioni si insinua sur-
rettiziamente quando il falso ambasciatore persiano è invitato al pritaneo dalla boule 
anziché dall’ekklesia (vv. 124-126, su cui Olson 2002, 111-112). 

28 Lanza 2012, 177 la intende come una formula politica d’uso.
29 Sulla valenza scenica di Pseudartabas che sembra incarnare «la polarità stessa 

del Vero/Falso che attraversa tutto il prologo», vd. le osservazioni di Treu 2011, 360-363.
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era stato fatto dopo la sua protesta per l’espulsione di Anfiteo.
Di fatto una luce beffarda si riverbera a distanza sul vanto del 

Pericle tucidideo che nel sistema politico ateniese «se qualcuno è 
in grado di rendere qualche buon servizio alla città, non ne viene 
impedito dall’oscurità della sua condizione» (II 37, 1), essendo Di-
ceopoli un cittadino ἀφανής cui viene impedito di rendere alla 
città l’inestimabile servizio che consiste nell’accertamento della 
verità.

La seconda ambasceria, altrettanto inconcludente, risponde 
alla richiesta ateniese di ricevere sostegno militare da Sitalce, 
capo della tribù tracia degli Odomanti, introducendo senz’altro 
in scena le truppe alleate30: ma il loro esoso pagamento è a carico 
del bilancio ateniese, e per di più il rischio che commettano atti di 
violenza ai danni della popolazione si realizza immediatamente, 
perché rubano l’aglio a Diceopoli. Egli allora adduce un impedi-
mento superstizioso alla continuazione dell’assemblea:

ἀλλ’ ἀπαγορεύω μὴ ποεῖν ἐκκλησίαν 
τοῖς Θρᾳξὶ περὶ μισθοῦ· λέγω δ’ ὑμῖν ὅτι  
διοσημία ‘στὶ καὶ ῥανὶς βέβληκέ με (vv. 169-171).

Mi oppongo a che si tenga l’assemblea per deliberare la paga ai Traci. 
Vi dico che c’è un segno del cielo: mi ha colpito una goccia di 
pioggia.

All’interno di un universo sociale e di un linguaggio che si è 
rivelato tutto improntato alla mistificazione e sensibile solo ad 
essa, Diceopoli vi ricorre a sua volta con successo31, dopo avere 
invano provato le vie della persuasione razionale: è una svolta 
che risponde opportunamente alle esigenze drammaturgiche, 
perché tra la prima e la seconda ambasceria è stata imboccata la 

30 Secondo Thuc. V 6, 2 Cleone nell’estate del 422 avrebbe inviato dei messaggeri 
in Tracia per arruolare mercenari in vista della riconquista di Anfipoli allo spartano 
Brasida.

31 Escluderei che la battuta di Diceopoli chiami in causa il tema della volontà 
divina, come vorrebbe Moorton 1999, 30; la sua pretestuosità sembra tra l’altro pro-
vata dalla dimensione minuscola del fenomeno atmosferico che viene inventato e che 
rispetto a quelli che potevano effettivamente impedire l’assemblea, assume un valore 
schiettamente comico (vd. Mastromarco 1983, 129).
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via del δεινὸν ἔργον καὶ μέγα (v. 128), la grande e straordinaria 
impresa dell’eroe32, che ora richiede su di sé la focalizzazione pie-
na, a cominciare dalla necessità di difenderlo contro gli Acarnesi 
infuriati. 

Ma l’indecoroso spettacolo della democrazia resta a motivare, 
confermare, rinnovare la scelta: quando dopo il discorso giusti-
ficativo di Diceopoli il Coro si divide e la parte oltranzista evoca 
a suo campione Lamaco33, a questi vengono rinfacciati i privilegi 
della classe dirigente, e in particolare proprio la lucrosa pratica 
delle ambascerie, dalla quale è escluso il cittadino comune – Di-
ceopoli come i coreuti (vv. 609-614). La diseguaglianza sociale, 
evidenziata e aggravata dall’emergenza bellica, assume efficacia 
epigrammatica in una nitida contrapposizione: Diceopoli si de-
finisce «un buon cittadino, che non cerca cariche, e da quando 
c’è la guerra, soldato; tu, da quando c’è la guerra, mercenario» 
(vv. 595-597)34. La replica di Lamaco, che giustifica il privilegio 
legittimandolo col voto popolare («Ma mi hanno votato!» v. 598)35 
subisce a sua volta in risposta il più devastante attacco al sistema 
democratico36, scolpito nella sua concisione perentoria, che suona 
come non confutabile: «Sì, tre rincitrulliti»37.

32 Sull’autorappresentazione della propria impresa da parte dell’eroe comico vd. 
Camerotto 2006-2007, 278-283.

33 Eletto più volte stratego forse sin dal 435 (PA 8981, Develin 1989, 96) Lama-
co, convinto sostenitore della politica bellicista perseguita da Cleone, cui indirizza 
anche il nome parlante (qui risemantizzato di valenza paretimologica, su cui vd. 
Mastromarco 2002, 212-213) assurge a bersaglio polemico di Aristofane in quel perio-
do, come una figura-simbolo della cieca volontà di una guerra ad oltranza (v. 1080, Pax 
304, 473-474, 1270-1294) combattuta, come si insinua, più per il miraggio di un compen-
so (μισθαρχίδης v. 597) che per leale patriottismo (πολίτης χρηστός … στρατωνίδης, 
vv. 595-596).

34 Il rilievo dato alla determinazione temporale è giustamente sottolineato da 
Lanza 2012, 204. 

35 Il verbo ἐχειροτόνησαν indica la procedura consueta di votazione nell’ekklesia 
per alzata di mano, su cui vd. Hansen 1977.

36 Olson 2002, XLI: «what goes on on stage leaves little doubt that the ‘democratic’ 
leadership’s insistence that it continue is merely a way of ensuring that they and their 
friends remain well-fed and on the public payroll».

37 L’iperbolica esiguità del numero dei votanti - un evento non raro, illustra-
to anche da Dem. 18, 149 (προβληθεὶς πυλάγορος οὗτος καὶ τριῶν ἢ τεττάρων 
χειροτονησάντων αὐτὸν ἀνερρήθη) – sembra qui rievocare il deserto iniziale dell’ek- 
klesia (v. 20). 
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La sacertà della votazione per alzata di mano, celebrata cin-
quant’anni prima con toni commossi da Eschilo a proposito 
dell’assemblea di Argo che aveva deliberato il generoso accogli-
mento delle Danaidi (Suppl. 605-610), qui è trascinata nell’abisso 
dell’indifferenza e della fatale dabbenaggine che rende il popo-
lo cieco agli imbrogli subiti: va ricordato che, quasi a sfidarla, lo 
stesso presunto inviato del re di Persia ha smentito gli agognati 
finanziamenti (v. 104).

Peraltro l’idea della pace separata con gli Spartani persegui-
ta da Diceopoli traghetta l’azione entro un quadro istituzionale 
nuovo e diverso, dove perdono di colpo valore le coordinate poli-
tiche su cui si fondava il mondo di cui si assiste in scena al tracol-
lo: il punto essenziale è che d’allora in poi Diceopoli deve essere 
considerato non solo un cittadino fra i cittadini, ma insieme lui 
stesso una istituzione statale, una polis38. 

Questo punto deve essere tenuto fermo con la coerenza asso-
luta che Aristofane pretende anche e soprattutto per la sua logica 
dell’assurdo, e le sue conseguenze non sono eludibili.

Diceopoli non risponde alla giurisdizione ateniese: i critici che 
l’accusano di essere un «traditore della patria» ripetono39, indub-
biamente ad litteram un’accusa rivoltagli dal Coro (ὦ προδότα τῆς 
πατρίδος v. 290, cfr. 316) nel momento della massima contrappo-
sizione, ma dimenticano che il Coro recederà, prima in parte e 
poi totalmente, dalla propria posizione.

In questa prospettiva, si svuota di senso la polemica moralisti-
ca sull’individualismo di Diceopoli40: dove è operante una totale 
coincidenza tra orizzonte politico dell’individuo e dello stato si 

38 Cruciale svolta sottolineata da Edmunds 1980, 14; Moorton 1999, 30, 37, 50 n. 41; 
Fisher 1993, 41; Paduano 2008, 29.

39 Le componenti di ambiguità e opportunismo nell’etopea di Diceopoli sono sot-
tolineate da Foley 1988, 33-47 e Bowie 1993, 32 che, a proposito dei trattati di pace privi 
dell’avallo della comunità, cita Plat. Leg. 955c ove si prevede la pena di morte dei sin-
goli. E se Bowie riconosce che l’immagine di Diceopoli da lui contrapposta alla vulgata 
è considerata «from the viewpoint of the community» (p. 34), è proprio questo punto 
di vista che il testo non ci permette di assumere, screditandolo costantemente e inequi-
vocabilmente.

40 Vd. in particolare le considerazioni di Dover 1972, 88; Newiger 1980, 223; Fisher 
1993, 39-41; Zumbrunnen 2012, 14 e 90.
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approda anche alla perfetta convergenza dei due atteggiamenti 
che esprimono la devozione esclusiva a queste due realtà, occu-
pando spazi valoriali opposti, la virtù del patriottismo e il vizio 
dell’egoismo.

L’avvio del progetto si dispiega con la declinazione peculiare – 
fra le più brillanti perché limpidamente dedotta dall’azione dram-
matica – di un tema essenziale del teatro aristofanesco, dove l’ap-
propriazione del benessere da parte del protagonista non subisce 
mai remore di carattere etico41, ma si ispira a uno spregiudicato 
Machtwille, e dove d’altra parte la gratificazione può restare indi-
viduale o riverberarsi sulla collettività mantenendo la medesima 
raffigurazione42: un paradigma illustrato dalla profonda affinità 
tra il finale della Pace, in cui la ierogamia di Trigeo con Opora 
suggella la felicità universale, e quello degli Uccelli, che con la 
ierogamia di Pistetero con Basileia sancisce la tirannide cosmica 
dell’uomo.

Non ha senso neppure affermare che il successo di Diceopoli 
si risolve nell’esibizione degli stessi vizi che venivano rimprove-
rati alla città43, cioè soprattutto nella sfrontata cura dell’interesse 
privato, vizio endemico nel potere demagogico e negli ingranag-
gi democratici sussidiari del potere dei demagoghi: in realtà, se 
il loro individualismo è stigmatizzato sul piano etico come una 
perversione del mandato politico, quello del protagonista si con-
fronta con l’investimento primario dell’io su se stesso, una gigan-
tesca ed euforica iperbole del principio di conservazione44: in tal 
senso nessuna corrispondenza ironica è praticabile. Ne deriva 
che sono altrettanto inutili (prima che, a mio parere, sfocate) le 
difese che di Diceopoli hanno tentato Edmunds e MacDowell, 
soprattutto a proposito dell’episodio di Dercete, a prima vista il 

41 Si pensi alla poneria, definita tratto assiologico dell’eroe comico nell’indagine 
pionieristica di Whitman 1964, 29-36.

42 L’alternativa dipende in sostanza dal considerare il bene desiderato come una 
risorsa limitata o illimitata: nel caso degli Acarnesi sembra che la consideri limitata 
il Coro in una battuta che avalla, o almeno registra come fatto oggettivo, non inve- 
stendolo di alcuna negatività, l’individualismo di Diceopoli: «ormai ha assaporato il 
piacere della pace, e sembra che non voglia farne parte a nessuno» (vv. 1037-1039).

43 Fisher 1993, 44; Foley 1988, 45.
44 Vd. Paduano 2005, 202.
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più sconcertante, perché Diceopoli rifiuta di fare partecipe dei 
benefici della pace un contadino come lui, che per causa della 
guerra ha subito danni anche maggiori, venendo privato dei suoi 
preziossimi buoi. La risposta di Diceopoli, limpida e glaciale, οὐ 
δημοσιεύων τυγχάνω («non svolgo servizi pubblici» v. 1030), 
riafferma l’estraniamento dalla polis come giustificazione neces-
saria e sufficiente del comportamento del protagonista; se tutta-
via volessimo cercare una motivazione del rifiuto pertinente alla 
vittima, basterà tenere presente che Dercete è, come tutti i cittadi-
ni ateniesi, responsabile di non essersi sottratto alla vessazione e 
alle lusinghe del potere demagogico (vv. 370-374)45.

Lo stesso varrebbe per lo sposo che invia a Diceopoli la carne 
del banchetto nuziale, se nel suo caso il rifiuto non fosse strumen-
tale a rimarcare l’inattesa concessione fatta alla sposina perché «è 
donna, e non è responsabile della guerra» (v. 1062). La solidarietà 
scatta tra due estraneità alla vita politica, l’una istituzionale, l’al-
tra creativa.

Prima ancora era stato il generale Lamaco a subire un rifiuto 
(vv. 623ss.) che certo non è sorprendente, non solo perché tra i 
due si è svolta una serrata polemica, e il finale della commedia li 
riserva a un incalzante confronto dialettico, ma anche perché la 
vittoria di Diceopoli comporta il rovesciamento dei poteri: Lama-
co, che deteneva privilegi e gratificazioni edonistiche, non può 
adesso non essere frustrato nella sua richiesta a Diceopoli che, 
per sé e per la sua classe sociale, ne lamentava l’assenza.

MacDowell interpreta il finale come il luogo di una raggiunta 
o recuperata integrazione46, che sarebbe testimoniata dal carat-

45 MacDowell 1983, 159-160, individuando in Dercete una figura storica (sulla 
base di IG II2 75,7 e 1698, 5-6 databili alla prima metà del IV sec. a.C.), sospetta che Ari-
stofane gli addebitasse qualche azione specifica a favore del partito della guerra che a 
noi resta sconosciuta; per Edmunds 1980, 21 l’insistenza di Dercete sulla sua digrazia 
(ἀνὴρ κακοδαίμων v. 1019a) susciterebbe in Diceopoli il desiderio superstizioso di al-
lontanare dalla festa della pace un cattivo augurio (κατὰ σεαυτόν νυν τρέπου v. 1019b 
«keep your misfortune to yourself» Starkie 1909, 204). Bowie (1982, 34) avanza l’ipotesi 
che l’arbitraria crudeltà nei confronti di Dercete vendichi il torto subìto nella prima 
parte da Anfiteo, altra figura rurale.

46 MacDowell 1983, 158; ma vd. i persuasivi rilievi di Carey 1993, 250. Anche per 
Epstein 2006, 56-57 «only in a State festival has Dikaiopolis gained the enjoyment he 
has been searching for. […] The true comedy lies in the journey of Dikaiopolis from the 
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tere pubblico della cerimonia che vi si celebra (le Antesterie)47 e 
dell’agone di cui Diceopoli si proclama vincitore: in realtà non 
privo di rilievo è che l’iniziativa sia assunta dalla polis, nella per-
sona del sacerdote di Dioniso, non da Diceopoli, che si limita a 
goderne i benefici; anche l’appassionata dichiarazione del Coro, 
ravveduto a favore della pace (vv. 971-999), rende conto di un de-
siderio, non del suo soddisfacimento48.

Mi pare molto significativo, a questo proposito, come negli Acar-
nesi non venga mai meno l’identificazione emotiva col protagonista, 
inequivocabilmente e irreversibilmente fissata nella scena iniziale 
nella sua contrapposizione al regime demagogico e alimentata da 
uno sviluppo della funzione protagonistica ricco e compatto, che 
è la caratteristica prevalente del teatro di Aristofane49: essa è pe-
raltro rafforzata da una peculiarità di questa commedia, l’insisti-
ta sovrapposizione del personaggio al poeta, che per forza e per 
valore tematico non trova riscontro altrove. Tale identificazione, 
sostenuta in molti punti dell’azione drammatica, emerge innanzi-
tutto quando, per giustificare l’iniziativa da lui assunta, Diceopoli 
annuncia agli Acarnesi un intervento apologetico in favore degli 
Spartani (vv. 509ss.), che si svilupperà attraverso la ripresa paro-
dica della situazione del Telefo di Euripide50, ma solo dopo che lo 
stesso tragico avrà fornito uno strumentario patetizzante. 

La via della pace passa dunque attraverso il superamento del-
la demonizzazione del nemico. L’anticonformismo e la tolleran-
za che questo gesto presuppone sono parsi talora inverosimili51: 

corruption of the city at war to a deep self-assertion that is manifestly absurd that he 
can find only in a return to the life of the city the satisfaction that he craves».

47 Delle quali peraltro Fisher (1993, 42-43) richiama il carattere basilarmente indi-
vidualistico.

48 Al più si può ammettere con Carey 1993, 250, una deliberata vaghezza nell’e- 
stensione della pace.

49 Non sono d’accordo con chi nega a Diceopoli lo statuto di carattere unitario (vd. 
Edmunds 1980, 25; Fisher 1993, 36; Epstein 2006, 49 «the comic poet himself (as Dikaio-
polis) is the main character» e neppure con Nussbaum 2005, 171 che circoscrive la sua 
personalità a tratti di ordinarietà degradata.

50 Sulla sua funzione scenica vd. Slater 1987, 410-411 con le riserve di Lauriola 
2010, 187 n. 42 e Reinders 2001, 152-156.

51 Forrest 1963, 6-7. Ma opportunamente Murray (1933, 31) rivendica l’alto livello 
di civiltà del pubblico: cinquant’anni prima con i Persiani era stata rappresentata una 
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quanto difficili e rischiosi siano è indicato dallo stesso Diceopo-
li (vv. 370-376). Ad esemplificazione del rischio, il protagonista 
cita il processo intentatogli da Cleone «a motivo della commedia 
dell’anno scorso» (v. 378)52: né l’intrusione del poeta è un momento 
occasionale, perché, al ritorno dalla visita a Euripide, Diceopoli si 
rivolge agli spettatori (vv. 496-507) stigmatizzando ancora Cleone 
come suo avversario e riscattando così il ruolo etico e paideutico 
della sua trygōdia (v. 500). Già dichiarando a Euripide, peraltro, la 
sua necessità di recitare coperto di cenci da tragedia la parte di 
Telefo che si fingeva mendico, Diceopoli aveva rivendicato uno 
scarto fra il Coro, destinato ad essere ingannato dalla finzione 
drammatica, e gli spettatori che ne sono invece consapevoli:

δεῖ γάρ με δόξαι πτωχὸν εἶναι τήμερον, 
εἶναι μὲν ὅσπερ εἰμί, ϕαίνεσθαι δὲ μή· 
τοὺς μὲν θεατὰς εἰδέναι μ’ ὅς εἰμ’ ἐγώ,  
τοὺς δ’ αὖ χορευτὰς ἠλιθίους παρεστάναι,  
ὅπως ἂν αὐτοὺς ῥηματίοις σκιμαλίσω (vv. 440-444)53. 

Bisogna che per oggi io passi per un mendico, rimanere quel che 
sono, ma sembrare diverso. Gli spettatori sappiano chi sono; i coreuti 
invece saranno presenti come stupidi, perché li possa prendere in 
giro con le mie paroline. 

Più precisamente, si proietta in scena un sistema complesso, 
modellato su una prolungata mise en abyme, dove dentro la fin-
zione costituita dallo spettacolo comico si attiva una finzione di 
secondo grado attraverso la forma metateatrale della parodia del 
Telefo euripideo, e dentro questa una di terzo grado che coincide 
con lo stratagemma di Telefo.

altissima meditazione sull’esperienza del dolore spostando il focus drammatico sui 
vinti, così da comunicare una solidarietà angosciosa e intensa con il dolore dei nemici 
per un annientamento che gli Ateniesi stessi avevano loro inflitto, e con la connotazio-
ne di Dario, lo sconfitto di Maratona, come sovrano magnanimo e ideale.

52 Sui vari livelli di identificazione tra Diceopoli e il poeta comico vd. Hubbard 
1991, 43-47; Dobrov 1995, 82-83; Edmunds 1980, 9; MacDowell 1995, 77-78. Trelawny-Cas-
sity 2008, 2 pone in relazione la minaccia di Diceopoli di «insultare» (λοιδορεῖν v. 38) 
in assemblea chiunque rifiuti di discutere la pace con la missione poetica del poeta che 
«by speaking abusively» (εἴποι κακὰ πολλά v. 649) continuerà a parlare in commedia 
di cose giuste (v. 655). 

53 Vd. in dettaglio Lauriola 2010, 185-192.
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Per quanto riguarda i rapporti tra questa mirabile costruzione 
speculare e il motivo della pace, risulta sfocata – credo – la lettura 
di Forrest, secondo cui la mimesi parodica elide ogni possibilità 
di un intento di seria denuncia sui responsabili della guerra54, e 
anche quella di Foley, che lega l’exemplum mitico non alla vicenda 
di Diceopoli, che considera screditata, ma a quella del poeta55: 
una divaricazione non illuminata dal testo, per quanto da parte 
di altri critici si sia cercato di fondarla su una stravagante inter-
pretazione della parabasi, in cui Aristofane, tutt’al contrario di 
Diceopoli, propugnerebbe la continuazione della guerra56.

Il passo in questione attribuisce al Gran Re di Persia l’opinione 
che 

τούτους γὰρ ἔϕη τοὺς ἀνθρώπους πολὺ βελτίους γεγενῆσθαι
καὶ τῷ πολέμῳ πολὺ νικήσειν τοῦτον ξύμβουλον ἔχοντας.
Διὰ τοῦθ’ ὑμᾶς Λακεδαιμόνιοι τὴν εἰρήνην προκαλοῦνται
καὶ τὴν Αἴγιναν ἀπαιτοῦσιν· καὶ τῆς νήσου μὲν ἐκείνης
οὐ ϕροντίζουσ’, ἀλλ’ ἵνα τοῦτον τὸν ποιητὴν ἀϕέλωνται

(vv. 650-654).  

54 «The speech is parody from start to finish. We cannot with confidence take it 
seriously at any level and, without clear guidance from the parabasis, we should au-
tomatically assume that the audience would take it as a joke at every level» Forrest 
1963, 8-9; per una diversa interpretazione dell’impatto parodico vd. MacDowell 1983, 
149-150. Per Carey (1993, 256) la scelta della mimesi parodica produceva l’effetto di 
ricordare al pubblico che «this account of the war is fantasy rather than fact».

55 Foley 1988, 37-38; ma vd. le obiezioni di Moorton 1999, 36. Nell’insieme il sag-
gio di Foley è un’analisi sottile dei meccanismi teatrali e metateatrali, che vengono 
suggestivamente posti a confronto con i tratti distintivi dell’’epic theater’ di Brecht 
(pp. 44-45): resta in ombra, tuttavia, l’opposto atteggiamento dei due autori verso la 
tradizione teatrale, per Aristofane di adesione entuasistica, per Brecht di polemica e 
sconfessione.

56 Vd. Carey 1993, 261; Bowie 1982, 40; Sidwell 2009, 118 «the statements on behalf 
of — and then by (659f.) – the parabatic poet are embedded in a comic discourse which, 
albeit humorously, supports the continuation of the war». Non persuasiva neppure la 
lettura di Moorton 1999, 45, che arruola senz’altro l’Aristofane della parabasi nel partito 
della guerra nel caso la negoziazione avesse coinvolto la strategica Egina («the abdica-
tion of Athenian arche, entirely too high a price for a patriot like Aristophanes to ac-
cept»), mentre con pragmatico tatticismo gli fa accettare la pace qualora la negoziazione 
comportasse solo la revoca dell’embargo di Megara. La scarsa attrattività delle proposte 
di pace spartane del 425 (Thuc. IV 15, 17-22, 41) troverebbe indizi anche nella rinuncia 
ad enfatizzarne la portata politica nei Cavalieri; vd. Worthington 1987, 56-67.
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Sosteneva infatti che questi uomini, [scil. gli Ateniesi] con lui erano 
diventati di gran lunga migliori e prendendolo a consigliere avreb-
bero senz’altro avuto la meglio nella guerra. È per questa ragione 
che gli Spartani stanno trattando per la pace, e vi chiedono Egina57. 
Dell’isola non gliene importa nulla, ma vogliono prendersi il poeta. 
Voi non lo lascerete andare però, e lui continuerà a sostenere la giu-
stizia nelle sue commedie. 

Per quanto poco perspicua risulti la natura dei rapporti tra il 
poeta ed Egina58, è evidente che la strategia argomentativa sotte-
sa alla boutade dal tono iperbolico59 sceglie di affidarsi «proprio 
alla viscerale ostilità antispartana di cui la commedia sembra in-
vece auspicare la fine»60 e nel quadro di una brillante apologia 
autoriale il poeta si trasforma nel più saldo strumento di vittoria 
militare. Del resto non si vede come sia possibile scambiare per 
volontà di guerra un pronostico burlesco messo in bocca al mo-
narca persiano, considerato arbitro e terzo, e intendere come in-
citamento al rifiuto delle trattative la richiesta che la comunità 
confermi o piuttosto ricambi il rapporto di appartenenza affettiva 
che il poeta manifesta con la sua attività teatrale e con i valori 
etico-politici che in essa vengono investiti. 

A mio parere la divergenza essenziale che emerge tra la pa-
rabasi e la trama comica è quella che strutturalmente spetta alle 
parabasi: un ritorno provvisorio e controllato dal regime della 
fantasia onnipotente al presente storico-sociale: in esso lo stato 
di guerra si identifica con lo status quo, una realtà non suscettibile 
di essere risolta da un magico colpo d’ala, con la quale la polis 

57 Se questi versi sembrano sottendere una recente proposta di pace spartana 
con una clausola che imponeva il ripristino dell’autonomia dell’isola (vd. Kagan 1974, 
82-83) e la restituzione dei territori eginetici assegnati nel 431 a.C. a cleruchi ateniesi (su 
cui Thuc. II 27, 1; Plut. Per. 34, 2), il silenzio di Tucidide in proposito non lascia dubbi 
che a questi tentativi non fu dato seguito.

58 Sulle varie ipotesi messe in campo fin dagli esegeti antichi vd. Imperio 2004, 
135-137.

59 Riconosciuto per tale da Forrest 1963, 4, (vd. anche Heath 1987, 19), che 
tuttavia aggiunge: «a joke, of course, but hardly the joke a pacifist would choose»: 
queste parole ci richiamano all’improprietà di definire la posizione di Aristofane 
con un termine che in assoluto escluda la guerra dall’orizzonte delle relazioni umane 
(vd. supra).

60 Grilli 1992, 84. 
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deve fare i conti, confinando nell’esperienza artistica il sogno di 
evaderne61.

La Pace

Rappresentata alle Dionisie del 421 pochi giorni prima che 
effettivamente la fase archidamica della guerra si concludesse 
con la pace di Nicia62, la Pace, risente di un diffuso sentimento di 
speranza e di un clima non conflittuale: solo a posteriori le cupe 
riflessioni di Tucidide (V 26) metteranno in luce la fragilità di 
quella che si rivelerà ben più breve della più breve fra le σπονδαί 
offerte a Diceopoli e che lo storico giudicherà non idonea neppure 
a interrompere il periodo bellico considerato nel suo complesso63.

Per quanto il desiderio di pace del protagonista Trigeo, nome 
parlante che indica l’appartenenza alla stessa classe rurale di Di-
ceopoli64, sia destinato a rivelarsi concorde a quello della colletti-
vità, l’iniziativa da lui presa per realizzarlo è marcata da tratti che 

61 «Critical of the city’s policies in the war, the poet nonetheless shows here he 
is not a pacifist who advocates peace at any price; nor does his critique of the city’s 
policies indicate any disloyalty to Athens. He viewes his role not as revolutionary, 
but as didactic» (Hubbard 1991, 52). Sulla dimensione ambigua e pulsionale del paci-
fismo comico vd. Grilli 1992, 38-40 e il netto distinguo di Sommerstein 2009, 235-236: 
«Aristophanes neither believed, nor wished his audience to believe, that war was 
invariably, or even usually, a terrible evil to be avoided at all costs; and […] that even 
when Sparta was the enemy, nothing in any of his plays suggests that he would have 
accepted a peace that did not leave Athens free to maintain her empire and indeed 
[…] to expand it». 

62 Thuc. V 20 Αὗται αἱ σπονδαὶ ἐγένοντο […] ἐκ Διονυσίων εὐθὺς τῶν ἀστικῶν.
63 Sul versante opposto rispetto a una consolidata linea esegetica, Sicking (1967, 

123-124 = 1998, 83-84) riconosce i tratti dell’utopia nel quadro di felicità universale che si 
va coagulando intorno a una astratta dimensione agreste, il cui declino sarebbe accele-
rato da un pacifismo corrivo. Richiama a una prudente considerazione della contestua-
lizzazione storica anche Moulton 1981, 82-83: «it is unwise to infer that the progress of 
the negotiations had a limiting effect on Aristophanes’ imagination». Chronopoulos 
(2016, 2) sottolinea la distonia di valori e interessi economici connessi al passaggio tra 
pace e guerra che questo «social drama» problematizza sulla scena. 

64 Derivato da τρυγ- (τρύγη “vedemmia”, τρύξ “mosto“, etc.), il nome Τρυγαῖος 
significa infatti ‘vignaiolo’ (vd. Kanavou 2011a, 98-99 che ne segnala l’assonanza anche 
con τρυγῳδία, p. 99). Al pari di Diceopoli (vv. 595ss.), anch’egli come cittadino è un 
combattente, passibile come lui di essere richiamato alle armi senza preavviso (Ach. 
1065, Pax 1178-1186). 
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ne enfatizzano l’isolamento, definendolo per bocca di un servo 
«pazzo di una forma nuova di pazzia» (v. 54)65:

δι’ ἡμέρας γὰρ εἰς τὸν οὐρανὸν βλέπων  
ὡδὶ κεχηνὼς λοιδορεῖται τῷ Διὶ  
καί ϕησιν· “῏Ω Ζεῦ, τί ποτε βουλεύει ποεῖν;  
Κατάθου τὸ κόρημα· μὴ ‘κκόρει τὴν ‘Ελλάδα” (vv. 56-59). 

Tutto il giorno sta a bocca aperta a guardare il cielo, 
e insolentisce Zeus: “O Zeus, che vuoi fare di noi? 
Metti via la scopa, non spazzare via la Grecia!”66. 

È significativo che «insolentisce» (λοιδορεῖται)67 connoti pa-
rimenti l’aggressività verbale che contrapponeva Diceopoli (Ach. 
38) agli avversari a vario titolo responsabili della guerra68: da un 
dibattito serrato senza esclusione di colpi, nel clima bruciante del 
conflitto politico, contro un’autorità guerrafondaia e militarista, 
la prospettiva ora si allarga a un orizzonte di universalità cosmi-
ca e la riflessione sulla guerra e sulla pace assurge a una dimen-
sione metafisica approdando nella sede suprema dei valori senza 
dismettere asprezza e radicalità dei toni: Zeus stesso è accusato 
di essere il responsabile della carneficina bellica69. Un appello al 
divino che ne evidenzia la problematicità richiamando alla no-

65 Sulla peculiare deviazione dalla normalità da cui si innesca l’energia in grado 
di dare forma al progetto comico vd. Grilli 2006, 178 n. 18. La pointe del servo: οὐχ 
ὅνπερ ὑμεῖς, ἀλλ’ ἕτερον καινὸν πάνυ («non come voi, proprio in tutt’altro modo», 
v. 55), oltre che «a generalized abuse of the audience» potrebbe costituire «a pro- 
leptic allusion to the various reckless behaviours denounced in detail in 605-47, 665-9» 
(Olson 1998, 79), in particolare al cieco bellicismo a cui gli Ateniesi erano coartati dai 
loro demagoghi (cfr. v. 669); vd. anche Zumbrunnen 2012, 32. 

66 Trad. di Paduano 2002.
67 «In this case openly calling another individual to account for his actions with 

the (naturally unwelcome) implication that he is in the wrong» (Olson 1998, 79).
68 Vd. supra p. 127-129.
69 Tale è la sua χολή che, se Zeus non gli darà ascolto, si dichiara pronto a usare 

contro di lui uno strumento proprio della lotta politica ateniese, che comportava la rovi-
na dell’avversario: la surreale accusa di medismo e dunque di tradimento (γράψομαι / 
Μήδοισιν αὐτὸν προδιδόναι τὴν ‘Ελλάδα vv. 107-108), le cui pene previste compren-
devano l’esilio, per evitare la pena di morte, e la confisca dei beni (Harrison 1971, 
59 e 185). Di converso, deciso a conquistarsi il favore di Ermes, Trigeo non esiterà a 
coinvolgere nell’accusa di cospirazione contro gli olimpi il Sole e la Luna, rei di voler 
consegnare l’Ellade ai barbari (vv. 403-413).
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stra mente il modello euripideo70 già prima che la trama comica 
sviluppi dettagliatamente la parodia del Bellerofonte71, tragedia 
che inscenava l’ascesa al cielo dell’eroe, già rievocata nel suo epi-
logo come exemplum di tracotanza punita in Pind. Isth. 7, 44-47 «ὅ 
τοι πτερόεις ἔρριψε Πάγασος / δεσπόταν ἐθέλοντ’ ἐς οὐρανοῦ 
σταθμούς / ἐλθεῖν μεθ’ ὁμάγυριν Βελλεροϕόνταν / Ζηνός»72. 
Della tragedia perduta ci sono conservati frammenti che testi-
moniano considerazioni amare della condizione umana e della 
teodicea73.

Nella Pace la volontà del protagonista si avventura sulla strada 
della trasgressione religiosa, che annulla indebitamente la distan-
za tra l’uomo e il dio: una metafora letterarizzata, perché proprio 
l’itinerario vertiginoso intrapreso da Trigeo assurge a elemento 
propulsore della scena iniziale della commedia. Mentre la pole-
mica di Diceopoli contro il regime ateniese si inquadrava a sua 
volta nella legittimità della vita sociale, l’aggressione al divino 
tocca qui in profondo gli equilibri valoriali74 e richiede di essere 
esorcizzata dai meccanismi specifici del comico.

Il primo messo in atto è il repentino rovesciamento tra il subli-
me e il triviale, che trasforma il nobile Pegaso (γενναῖον πτερόν 

70 L’ipotesi avanzata da Trigeo che Zeus stia «sgranando le città» (ἐκκοκκίσας) 
«senza accorgersene», (λήσεις) v. 63, sollecita il confronto con la conclusione della 
grande requisitoria di Anfitrione nell’Eracle (ἀμαθής τις εἶ θεὸς ἢ δίκαιος οὐκ ἔφυς v. 
347). «Tr.’s implication, whether sincere or not, is that he is that Zeus cannot intend the 
result of his actions» (Olson 1998, 79).

71 Su cui in dettaglio vd. Rau 1967, 89ss. e Dobrov 2001, 90-93. Lambiccata e poco 
persuasiva l’interpretazione di Telò 2010, 308-317 che nell’intertestualità euripidea leg-
ge «a discursive medium» attraverso cui Aristofane drammatizza un punto di svolta 
della propria autobiografia poetica. Il motivo scatologico che percorre l’intera scena 
connoterebbe per Lauriola (2010, 111-114) indirettamente la cattiva poesia tragica in 
particolare euripidea, non meno che con un fulmineo scarto polemico la cattiva politi-
ca (vv. 47-48). 

72 Sulle diverse formulazioni gnomiche del motivo encomiastico del non plus ul-
tra, secondo la definizione di Thummer 1968, 118, vd. ibid. 67-81.

73 Cfr. e.g. frr. 285-286 Kn., in particolare fr. 286, 7 Kn. εἰ θεοί τι δρῶσι φαῦλον, οὔκ 
εἰσιν θεοί.

74 A differenza degli Uccelli, dove il conflitto investe soltanto la cruda dinamica 
del potere e viene lungamente preparato dalla costruzione fantastica dello stato degli 
uccelli, nella Pace costituisce un tratto strutturale della trama, marcato dall’invasione 
di Trigeo dell’Olimpo e dall’assillo di trovare confronto con Zeus; vd. Sicking 1967, 119 
(= 1998, 80) e Hubbard 1991, 142 n. 9.
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v. 76) in uno scarabeo dell’Etna75, in ossequio a istanze economi-
stiche:

ἀλλ’, ὦ μέλ’, ἄν μοι σιτίων διπλῶν ἔδει·  
νῦν δ’ ἅττ’ ἂν αὐτὸς καταϕάγω τὰ σιτία,  
τούτοισι τοῖς αὐτοῖσι τοῦτον χορτάσω (vv. 137-139).

Avrei avuto bisogno di cibo per due, mentre con quello che mangio 
poi darò da mangiare anche a lui. 

Anche il corto circuito stilistico alto/basso viene letteralizza-
to, perché la descrizione del viaggio ai vv. 154-176, compiuta da 
Trigeo con forte e direi sperimentale arditezza rappresentativa, 
è tutta sospesa tra i due poli della tensione verso la meta eccelsa 
e dell’irresistibile attrazione che esercita sullo scarabeo, richia-
mandolo verso terra, il cibo stercorario76, già motivo ossessivo 
dell’incipit77.

All’arrivo di Trigeo alla dimora di Zeus, il secondo movimento 
di esorcizzazione risiede naturalmente nel fatto che non incontra 
Zeus, ma Ermes, figura per eccellenza mediatrice tra l’umano e il 
divino (cfr. ὦ ϕιλανθρωπότατε καὶ μεγαλοδωρότατε δαιμόνων 
vv. 392-394)78, e per questo esposta a un facile degrado: se qui 
è rappresentato come guardiano presso la porta degli dei79, nel 
Pluto Ermes compirà all’inverso il percorso di Trigeo, disertando 

75 Secondo una nota favola di Esopo (Fab. 3 P. = 4 Ch.; Vit. Aesop. 135-139), lo sca- 
rabeo stercorario (κάνθαρος) era l’unico animale alato a volare presso gli dei, colpendo 
anche per errore la testa di Zeus con una palla di sterco (cfr. Vesp. 1448-1449, Lys. 695). 
Vd. Schirru 2009, 100-103; Hall 2013, 294-296 e Mann 2017, 299-307 a proposito della 
collisione dei generi comico e tragico associati allo scarabeo e all’aquila, fautori nella 
favola rispettivamente di pace e di guerra.

76 I fitti riferimenti scatologici che costellano la parte iniziale della commedia, os-
serva persuasivamente Henderson (19912, 63), contribuiscono a connotare «the corrup-
tion and unnaturalness of wartime Athens», un mondo maleodorante sterile o dalla 
sessualità violenta (vd. p. 64).

77 Come sottolinea Russo 1984, 217 con la ripresa a v. 173 dei trimetri giambici, 
l’ascesa al cielo corrisponde scenicamente a una discesa sulla scena con un movimento 
di transvolo da un lato all’altro della scena; in dettaglio vd. Slater 2002, 117-119. Per 
un esame delle varie componenti paratragiche, relative al linguaggio verbale, scenico 
e musicale, messe in atto nella scena vd. Mastromarco 2012. 

78 Cfr. gli altri epiteti con cui Trigeo cerca di conquistarsene il favore: v. 422 ἀλε-
ξικάκῳ, v. 428 ὦ θεῶν σοϕώτατε, v. 429 δημιουργικῶς, v. 602 ὦ θεῶν εὐνούστατε. 

79 Un ruolo compatibile con le sue prerogative di custode delle porte e dei confini 
(vd. Cassio 1985, 63; Bowie 1993, 139).
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dagli dei per portare agli uomini un messaggio minaccioso che 
peraltro si converte quasi subito in un’umile richiesta di impiego 
(vv. 1149-1170).

Ermes lo investe subito con un’aggressività che dovrebbe 
marcare l’indignazione per l’empietà paratragica, in un’articola-
ta invettiva (ὦ μιαρὲ καὶ τoλμηρὲ κἀναίσχυντε σὺ / καὶ μιαρὲ 
καὶ παμμίαρε καὶ μιαρώτατε, / πῶς δεῦρ’ ἀνῆλθες, ὦ μιαρῶν 
μιαρώτατε; v. 182-184) che Trigeo peraltro recepisce senza scom-
porsi, appropriandosene anzi in una burlesca torsione come 
nome del padre e del ghenos (vv. 185-187) prima di qualificarsi 
con la propria identità, ma diventa improvvisamente benigno e 
accondiscendente (v. 193b), quando l’uomo adduce come primo 
scopo del suo viaggio, prima di confessare quello vero, «portar-
ti questa carne» (v. 192b). L’offerta, che materializza fisicamen-
te nella dicotomia sacrificale carne-fumo la parte riservata agli 
officianti80, provvede a marcare la venalità e la corruttibilità del 
dio, una caratterizzazione, che avrà valore decisivo al momento 
dell’effettivo recupero della pace.

Il viaggio di Trigeo sembra destinato all’insuccesso perché – 
come lo informa Ermes – Zeus e le altre divinità olimpiche hanno 
‘traslocato’, andandosene a stare lontanissimo, il più alto possibi-
le (vv. 198-199, 207-209), abbandonando i mortali al loro destino81 
e anzi, lasciando il campo a Polemos82, il dio della guerra che 
intende polverizzare le città greche (vv. 195-219)83. 

Questa notizia cambia del tutto le prospettive drammaturgi-

80 Vd. Olson 1998, 106 «Sacrifice is essentially a way of delivering food to the gods 
[…] so as to win their favour […] and Tr. simply makes the process concrete». Alla luce 
della dicotomia sacrificale fissata dal paradigma prometeico (Hes. Th. 535-557), Ermes, 
che beneficia della carne e non del fumo del rito, assume il ruolo ‘umano’ che spette-
rebbe a Trigeo.

81 Un esodo di massa degli Olimpi non sembra conoscere altri paralleli nel mito 
greco, come osserva Bowie 1993, 142.

82 Sulla caratterizzazione di Polemos (e di Kydoimos) non come semplici allegorie 
ma come reali personaggi-simbolo che prendono abbrivio dalla metafora convertita in 
azione teatrale vd. le osservazioni di Newiger 1957, 111-122.

83 Sulle valenze metaforiche, culinarie, sessuali o relative a danni fisici messe in 
campo dalla costellazione di τρίβειν e suoi composti (vv. 8, 27, 231, 246, 259, 265, 269, 
282, 355, 369) che associano la ‘festa’ di Polemos con quella dello scarabeo nella prima 
scena vd. Moulton 1981, 89. 
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che, giacché il conflitto con Zeus viene meno non solo a causa 
della sua assenza, ma perché risultano infondate le certezze di 
Trigeo al momento di intraprendere il viaggio: Zeus non è il re-
sponsabile della guerra e la condanna, secondo quanto riferito 
da Ermes. Motivo della sua scomparsa è proprio la collera nei 
confronti di entrambe le parti belligeranti che si ostinano a rifiu-
tare le pace, fidando stolidamente nelle situazioni di prevalenza 
in cui volta a volta si trovano, e che nella loro stessa successione 
rivelano il proprio carattere illusorio:

ὁτιὴ πολεμεῖν ᾑρεῖσθ’ ἐκείνων πολλάκις  
σπονδὰς ποιούντων· κεἰ μὲν οἱ Λακωνικοὶ  
ὑπερβάλοιντο μικρόν, ἔλεγον ἂν ταδί·  
“ναὶ τὼ σιὼ, νῦν Ὡττικίων δωσεῖ δίκαν”.  
Εἰ δ’ αὖ τι πράξαιτ’ ἀγαθόν, ‘Αττικωνικοί,  
κἄλθοιεν οἱ Λάκωνες εἰρήνης πέρι,  
ἐλέγετ’ ἂν ὑμεῖς εὐθύς· “ἐξαπατώμεθα,  
νὴ τὴν ’Αθηνᾶν.” – “Νὴ Δί’, οὐχὶ πειστέον. –  
 ῞Ηξουσι καὖθις, ἢν ἔχωμεν τὴν Πύλον”(vv. 211-219).

Per quante occasioni di tregua vi abbiano dato, voi avete sempre 
preferito fare la guerra. Se i Laconici prendevano appena un qual-
che vantaggio, dicevano subito: “Per i Dioscuri, l’Attichetto ce la 
pagherà”. Se qualcosa andava bene a voi Atticonici, e gli Spartani 
venivano a proporre la pace, voi subito dicevate: “È un inganno, per 
Atena”. “Non dobbiamo dargli retta. Torneranno, se teniamo Pilo”. 

Diagnosi che riceve l’avallo entusiastico di Trigeo: ὁ γοῦν 
χαρακτὴρ ἡμεδαπὸς τῶν ῥημάτων («le nostre precise parole», 
v. 220). 

Parimenti si richiama a cause esclusivamente umane l’ori-
gine della guerra84 sviscerata nel successivo discorso di Ermes 
(vv. 603-648)85, che la attribuisce a una serie di intrighi miserabi-
li, agenti con effetto domino; prima l’interesse privato di Pericle, 
timoroso di essere coinvolto in uno scandalo che colpiva Fidia; 
poi l’interesse degli alleati di Atene ad essere sgravati del tributo 
corrompendo i capi spartani; poi la vessazione di quegli stessi 

84 Vd. Zumbrunnen 2012, 24-25.
85 Su cui vd. la puntuale analisi di Cassio 1985, 87-103.
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alleati da parte dei demagoghi. Questa catena, le cui cause si coa-
gulano intorno a due persone con diversi livelli di responsabilità 
nel tempo, conferisce al conflitto la marca di un sinistro automa-
tismo universale:

ὡς δ’ ἅπαξ τὸ πρῶτον ἄκουσ’ ἐψόϕησεν ἄμπελος  
καὶ πίθος πληγεὶς ὑπ’ ὀργῆς ἀντελάκτισεν πίθῳ,  
οὐκέτ’ ἦν οὐδεὶς ὁ παύσων, ἥδε δ’ ἠϕανίζετο (vv. 612-614).

Così una volta che involontariamente una vigna si è messa a crepi-
tare, e un’anfora urtata a prendere a calci un’altra anfora, in preda 
alla collera, non c’era più nessuno in grado di fermarli, e la Pace è 
scomparsa. 

Rispetto a questo quadro rigorosamente laico86, il ruolo di 
Zeus si differenzia se considerato dal punto di vista ideologico 
o da quello drammaturgico: il primo lo qualifica come alleato di 
Trigeo, il secondo lo investe al contrario di una funzione ostativa 
al progetto umano, che approda ora al compito concreto di dis-
seppellire la Pace dalla grotta in cui l’ha nascosta Polemos (v. 223).

Quando infatti Trigeo si dispone alla fase operativa («vediamo 
allora come fare a togliere queste pietre» v. 361), alla guida del 
Coro appena entrato, che ha manifestato un’allegria incontenibile 
e a fatica repressa, ecco che irrompe in scena Ermes, replicando la 
sua iniziale accoglienza aggressiva, compreso lo Stichwort μιαρέ 
(v. 362), e richiamandosi all’autorità superiore:

ἆρ’ οἶσθα θάνατον ὅτι προεῖϕ’ ὁ Ζεὺς ὃς ἂν  
ταύτην ἀνορύττων εὑρεθῇ; (vv. 371-372)

Non sai che Zeus ha comminato la morte a chi viene sorpreso a 
disseppellirla? 

L’azione che parrebbe avviata ad ripiegarsi su stessa, perché 
Ermes, sordo alle suppliche di Trigeo e del Coro di non riferire 
l’iniziativa tentata, si limita a ripetere il suo espresso obbligo di 

86 Risulta nel complesso sfocata l’interpretazione di Cassio 1985, 30, secondo 
cui la guerra sarebbe contemporaneamente l’effetto della volontà divina e di azioni 
umane, sul modello della doppia motivazione che Lesky 1961, 4 nel suo fondamentale 
studio adotta per l’epos omerico.
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denuncia (vv. 380-381), riceve un’improvvisa svolta quando la ri-
chiesta si converte in corruzione: il dio si piega cedendo infine 
non alle iperboliche promesse di sacrifici e privilegi di culto (vv. 
416-422) ma all’offerta di una coppa per libare, un gesto simbolico 
che egli prontamente traduce in offerta venale: «Ahimè, quanto 
sono sensibile… agli oggetti d’oro» (v. 425). 

A quel punto il lavoro può cominciare con il fattivo sostegno87 
dello stesso Ermes dopo la composizione economica del conflit-
to con Trigeo88; l’ombra minacciosa di Zeus scompare definiti-
vamente dall’orizzonte della commedia, dopo avere esercitato 
la sola funzione di conservare all’azione di Trigeo il respiro e la 
tensione dell’avventura trasgressiva. Non essendo infatti verisi-
mile che Zeus si sia trasformato ex abrupto in un partigiano della 
guerra89, il suo interdetto al recupero della Pace lo qualifica piut-
tosto come il garante del principio di realtà che sanziona la sua 
impotenza al riguardo90: proprio per questo si è ritirato «il più in 
alto possibile, per non vedervi più combattere e non sentire più le 
vostre preghiere» (vv. 207-209).

Doppia è dunque la recessione del divino che innerva la com-
media91: la prima in quanto si adegua suo malgrado alle perverse 
intenzioni degli uomini (vv. 211-212), la seconda per l’inefficacia 
delle minacce, che non sono in grado di impedire l’intervento ri-
sanatore.

87 Indirizzano in tal senso i pressoché speculari inviti al coordinamento dell’azio-
ne rivolti dal Coro a Trigeo (πρὸς τάδ’ ἡμῖν, εἴ τι χρὴ δρᾶν, ϕράζε κἀρχιτεκτόνει v. 
305) e a Ermes (σὺ δ’ ἡμῖν, ὦ θεῶν σοϕώτατε, / ἅττα χρὴ ποιεῖν ἐϕεστὼς ϕράζε 
δημιουργικῶς vv. 428-429).

88 «Hermes’ actions here thus set something of a divine seal on Trygaeus’ libera-
tion of Peace» (Bowie 1993, 142).

89 Né tanto meno, come vorrebbe Olson 1998, 148, nel virtuale alter ego di Pole-
mos. Ma l’equivoco è di antica origine, se Schol 236c V (p. 42 Holw.) ricorda che il ma-
gniloquente ingresso in scena del dio della guerra è attribuito da alcuni commentatori 
a Zeus (τινές φασι τὸν Δία ταῦτα λέγειν).

90 Di conseguenza, credo che debba essere ridimensionato il pur suggestivo pa-
rallelismo con la situazione del Prometeo, a cui indirizzerebbe in particolare il v. 320 
che, intuito da Albini 1971, 24 (vd. anche Cassio 1985, 29-30 e Olson 1998, 135-136), è 
stato ben approfondito da Morosi 2013, 61-96.

91 A Trigeo non resta che adattarsi a un ambiente più basso e di second’ordine 
in cui trova a operare, con Ermes, un dio-servo e con Polemos, una personificazione; 
Cassio 1985, 54-56; Olson 1998, XXXIX-XL.
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Il potere degli dei, che negli Uccelli verrà attaccato e sconfitto 
dal desiderio umano di onnipotenza, qui esce silenziosamente di 
scena92, senza neppure suscitare dubbi inquietanti, perché il suo 
posto è preso da una luminosa fiducia nell’umanità: nell’indivi-
duo eroico, perché il ruolo di Trigeo si ridetermina passando dal 
regime riflessivo e cognitivo a quello dell’azione creativa; e più 
ancora nella collettività che magicamente fiorisce attorno a quel-
la che all’inizio era apparsa una devianza, portando allo stesso 
livello dell’avventura celeste un coro panellenico entusiasta e 
collaborativo – tranne poi distinguere residui di particolarismi 
epicorici93 e focalizzare un nucleo indefettibile di valore nell’esal-
tazione della classe rurale.

A differenza degli Acarnesi, la conquista della Pace, con la sua 
hidrysis pubblica, diventa appannaggio dell’intera comunità94 
che si organizza attorno al banchetto di nozze del protagonista 
con Opora95, preceduto dalla consegna di Theoria, della dea del-
la festa alla boule ateniese (vv. 871ss.)96. Ma tale fase transizio-

92 «The world imagined in Peace is thus one in which the traditional gods still 
exist but not longer have much to do with real human life» (Olson 1998, XL). La carat-
terizzazione divina della Pace e delle sue compagne, Opora e Theoria, personificazioni 
rispettivamente della raccolta dei frutti e della celebrazione festiva, corrisponde con 
tutta evidenza alla loro idealizzazione iperbolica come oggetti del desiderio umano, 
senza nessuna implicazione di potere.

93 Per l’oscillazione tra ottica ateniese e ottica panellenica nella fluida identità 
drammatica del Coro che da gruppo indifferenziato (v. 302 ὦ Πανέλληνες, cfr. 292 
ὦνδρες Ἕλληνες), dopo il dissotterramento della Pace si identifica stabilmente con un 
gruppo di contadini (v. 508 αὐτοὶ δὴ μόνοι […] οἱ γεωργοί, vv. 562-563) cui si rivolge 
Ermes (v. 603) nell’epirrema dedicato a un quadro eziologico dell’origine tutta umana 
della guerra, per approdare infine a un’esplicita assimilazione ai contadini ateniesi 
(1034-1036), vd. Dover 1972, 138-139 e Zumbrunnen 2012, 35-36: «the spectators are in-
vited, encouraged, prompted to consider themselves alternately as humans, as Greeks, 
and as Athenians (and even, as the chorus transforms into a group of farmers, par-
ticular sort of Athenians). […] But the inability of the chorus-as-all-Greeks to rescue 
Peace seems to mock panhellemism as ineffectual. It is a typical Aristophanic outcome: 
everything is mocked, yet we end with a celebration of liberation […] a kind of freedom 
from the stultification of political identities that normal political argument involves». 

94 Newiger 1980, 227. La dimensione panellenica di Trigeo è del resto invocata 
esplicitamente dal protagonista stesso o dagli altri personaggi in numerose occasioni 
(vv. 58-59, 62-63. 104-106, 435-436, 865-867, 1320-1321). 

95 Vd. Cassio 1985, 137. 
96 Per una ricostruzione della messa in scena vd. Slater 2002, 127-128 che inter-

preta il passaggio di Theoria condotta per mano da Trigeo verso l’orchestra come un 
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nale dalle logiche della guerra a quelle della pace è correlata da 
una dichiarata tensione sociale connessa al bilancio tra perdite 
e guadagni delle parti implicate in pace e in guerra97: nel sov-
vertimento dei valori che il nuovo ordine sancisce, perdono pre-
stigio simbolico e pregio economico i personaggi e gli oggetti di 
guerra98; anche Trigeo, come Diceopoli, finisce per promuovere 
una strategia monopolista sui vantaggi ottenuti, stabilendo un 
criterio di ammissione al godimento dei beni e allo spazio ad 
esso collegato che conosce come discriminante la nuova proie-
zione valoriale99. 

Lisistrata

Dieci anni dopo, Lisistrata ripropone la volontà e la speranza di 
pace in un contesto all’apparenza impraticabile100, enormemente 
deteriorata com’è Atene dal disastro siciliano, dalle manovre di 
Alcibiade, dalle interferenze persiane101.

Ma l’ateniese Lisistrata, con la fondamentale adesione della 

espediente per rinsaldare spazio drammatico e Atene reale: «while the play then fo- 
cuses relentlessly on the here and now of the performance, Theoria looks forward to 
the opening out of peace to encompass the whole world at the end» (p. 128). 

  97 Vd. Chronopoulos 2016, 2-4.
  98 Il passaggio tra il codice semiotico della guerra a quello della pace comporta 

anche una rifunzionalizzazione o risemantizzazione degli oggetti d’uso fondate su 
una valutazione tutta economica, su cui vd. Camerotto 2007, 131-138. 

  99 Nella sintassi della scena attica il criterio monopolista che dà diritto all’accesso 
allo spazio (e ai beni) del protagonista è innanzitutto spaziale: non a caso anche ai van-
taggi tutti privati promossi dalla pace, come ad es. il banchetto nuziale, il discrimine 
sarà l’accesso alla casa di Trigeo, attraverso la porta (vd. Poe 1999, 206) che costituisce 
«l’epicentro visivo e simbolico» del conflittuale rapporto oppositivo dentro vs fuori: 
Morosi 2018, 89-91. 

100 «Aristophanes betrays here and there, perhaps unwittingly, his awareness that 
Athens is engaged in a struggle for survival» Westlake 1980, 41, ma vd. 38-43; Newiger 
1980, 235 considera la riflessione della Lisistrata orientata sui problemi della concordia 
interna piuttosto che sullo scacchiere internazionale (così anche Zimmermann 2001, 
280) e disseminata, secondo lo stesso Westlake (pp. 44-54), in un reticolo di allusioni a 
singole vicende e situazioni ateniesi.

101 Il tema della soteria della città doveva essere dominante nella politica del tempo 
se Tucidide (VIII 2) retrospettivamente annota che gli Ateniesi disperavano in quel 
frangente di potersi salvare; vd. Bearzot 2013, 113-115; Tuci 2013, 39-40, 128; Faraone 
1997, 55-58.
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spartana Lampitò, trova un piano di lotta vincente102, le donne 
si rifiuteranno ai loro uomini finché questi non accetteranno di 
patteggiare la pace103, un ricatto che si definisce attraverso il ca-
nonico scambio di mezzo e fine tra le due parti: le donne che han-
no per fine la pace, usano come mezzo il desiderio sessuale degli 
uomini, mentre gli uomini, che hanno per fine il recupero della 
gratificazione sessuale, accettano loro malgrado come mezzo la 
trattativa per la pace. 

Come rilevato da Paduano104, questo sistema relazionale non 
si rivela in realtà simmetrico perché, se piena e autentica è la 
strumentalizzazione degli uomini che perfino nella grande scena 
della conciliazione alle ragioni politiche di Lisistrata105 rispondo-
no solo con espressioni quasi inarticolate di concupiscenza106, le 
donne invece proiettano nel loro ‘mezzo’ un fortissimo investi-
mento emotivo. Basti pensare alle potenti resistenze che nella co-
munità femminile incontra il progetto di Lisistrata, sia nella fase 
della sua concezione – dove la prima reazione che incontra è il 
sinistro slogan del partito della guerra, ὁ πόλεμος ἑρπέτω («con-
tinui la guerra!» v. 129; cfr. Eq. 673) – sia, e più, nella sua messa 
in opera, quando una dopo l’altra tre donne cercano di eludere la 
sorveglianza ricorrendo a pretesti per riunirsi ai loro mariti.

102 Come annunciato dalla protagonista stessa «ὅλης τῆς ‘Ελλάδος / ἐν ταῖς 
γυναιξίν ἐστιν ἡ σωτηρία» (vv. 29-30) e ricorrente con insistita frequenza in punti 
cruciali dell’esposizione del suo piano (κοινῇ σώσομεν τὴν ‘Ελλάδα v. 41, ἡμῖν εὐθὺς 
ἔδοξεν σῶσαι τὴν ‘Ελλάδα v. 525, cfr. πολέμου καὶ μανιῶν ῥυσαμένας ‘Ελλάδα καὶ 
πολίτας vv. 342-343) . 

103 Se per la rinuncia agli elementi soprannaturali presenti negli Acarnesi e nella 
Pace, l’azione di Lisistrata risulta «less fantastic and impossible» (Newiger 1980, 231), 
l’assemblea panellenica delle donne rifrange nei suoi esiti la stessa strategia di creati-
vità taumaturgica.

104 Paduano 1981, 13-36 (in particolare p. 16).
105 Nel discorso ai vv. 1125 sgg. – «serious and persuasive» (Henderson 1987, 196 

e vd. anche 1980b, 212) – culmina l’idealizzazione della protagonista, su cui restano 
ancora fondamentali le osservazioni di Murray 1933, 178-179. Ne percorre un aspetto 
peculiare, la devozione alla comunità, Reckford 1987, 304-308.

106 Con la sola eccezione dell’intervento dell’Ateniese a v. 1147, che comunque do-
cumenta l’incomprensione maschile delle idealità proclamate dalla protagonista, per-
ché si associa con miope particolarismo all’accusa di ingratitudine rivolta agli Spar-
tani, mentre Lisistrata subito dopo ne rintuzzerà la pretestuosità imputando la stessa 
accusa agli Ateniesi (vv. 1149-1156).
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In ambedue le situazioni Lisistrata fronteggia vittoriosamen-
te la minaccia, ma è rilevante che nella seconda renda omaggio 
al sentimento comune con un plurale, βινητιῶμεν «moriamo 
dalla voglia» (v. 715)107, di cui, pur non coinvolta di persona, 
riconosce l’universalità. Nella stessa occasione, è addirittura 
costretta a ricordare alle sue compagne che il loro desiderio 
(πόθος) è condiviso dagli uomini, quando proprio l’incoercibi-
lità del desiderio maschile era fondamento e garanzia del piano 
delle donne:

                      παύσασθε τῶν τερατευμάτων.  
Ποθεῖτ’ ἴσως τοὺς ἄνδρας· ἡμᾶς δ’ οὐκ οἴει  
ποθεῖν ἐκείνους; Ἀργαλέας γ’ εὖ οἶδ’ ὅτι  
ἄγουσι νύκτας. ’Αλλ’ ἀνάσχεσθ’, ὦγαθαί, 
καὶ πρoσταλαιπωρἡσατ’ ἔτ’ ὀλίγoν χρόνoν (vv. 762-766).

Piantatela con queste fandonie. Avete desiderio dei vostri uomini: ma 
pensate che loro non ne abbiano? Sono sicura che le loro notti sono 
angosciose. Resistete e sopportate ancora un poco.

Peraltro il πόθος femminile preesisteva al piano stesso, giac-
ché Lisistrata aveva esposto l’imprescindibile bisogno di pace 
con queste parole:

τοὺς πατέρας οὐ ποθεῖτε τοὺς τῶν παιδίων 
ἐπὶ στρατιᾶς ἀπόντας; Εὖ γὰρ οἶδ’ ὅτι  
πάσαισιν ὑμῖν ἐστιν ἀποδημῶν ἀνήρ (vv. 99-101).

Non avete desiderio dei padri dei vostri bambini, che sono lontani, 
in guerra? So bene che tutte voi avete i vostri uomini lontani108.

Come è stato notato109, la dinamica argomentativa evidenzia 
una smagliatura dell’azione drammatica – lo sciopero sessuale 
per essere efficace ha bisogno di colpire uomini presenti – pur di 
affermare il principio della guerra distruttrice del sistema fami-
liare e affettivo, sottolineato ai vv. 591-592:

107 Si tratta di neologismo comico coniato per analogia con verbi in –(ι)ᾶν che con-
notano malattie; vd. Rutherford 1881, 153. 

108 Sul lessico e il ruolo del desiderio nella commedia vd. Robson 2013, 258-261.
109 Vaio 1973, 370.



 La trasgressione felice nelle commedie ‘pacifiste’ di Aristofane 151

εἶθ’ ἡνίκα χρῆν εὐϕρανθῆναι καὶ τῆς ἥβης ἀπολαῦσαι, 
μονοκοιτοῦμεν διὰ τὰς στρατιάς. 

Quando avremmo potuto essere felici e goderci la nostra giovinez-
za, per colpa della guerra siamo costrette a dormire sole.

In questa prospettiva si chiarisce una battuta di Mirrina che 
prelude la scena di seduzione col marito Cinesia, a torto intesa 
come un semplice vezzo della civetteria110:

φιλῶ ϕιλῶ ‘γὼ τοῦτον· ἀλλ’ οὐ βούλεται  
ὑπ’ ἐμοῦ ϕιλεῖσθαι. Σὺ δέ με τούτῳ μὴ κάλει (vv. 870-871)111.

Io gli voglio bene, certo, ma è lui che non vuole lasciarsene volere. 
Non farmi andare da lui.

Sono i maschi che, ostinandosi a perpetuare la guer-
ra, attuano nei confronti dell’eros una negazione profon-
da e strutturale, mentre le donne mettono in essere una ne-
gazione strategica e provvisoria (ἀλλ’ ἀνάσχεσθ’, ὦγαθαί, /  
καὶ προσταλαιπωρήσατ’ ἔτ’ ὀλίγον χρόνον «resistete e soppor-
tate ancora un poco» è l’incoraggiamento decisivo di Lisistrata ai 
vv. 765-766), una via paradossale per giungere alla sua trionfale 
restaurazione112.

L’astinenza propugnata da Lisistrata, in quanto volontaria, e 

110 Civetteria e seduzione che è ingiustificato attribuire  – come Henderson 1987, 
177 – all’ambiente delle etere piuttosto che a quello familiare; su questa linea si inoltra 
la tesi più argomentata, ma non persuasiva, di Culpepper Stroup 2004, 42-49, secondo 
cui il momento cruciale della presunta «hetairization» delle mogli ateniesi sarebbe co-
stituito dal giuramento delle donne (vv. 193-237) che trasformerebbe la commedia in un 
«fantastic, political Hetärensymposion» (p. 41). Più convincente Fletcher (2012, 224-240) 
che associa la distorsione dei paradigmi nell’articolazione della performance del giura-
mento alle peculiari trasformazioni sociali messe in atto. Quanto al lavoro di Faraone 
(2006, 207-223), credo che la sua speciosa quanto semplificatoria polarizzazione tra le 
giovani mogli come «sex-crazed “whores”» vs le anziane del semicoro intese come mo-
dello di eroismo civico (pp. 212-214) e il doppio ruolo della stessa eroina comica «as an 
enterprising courtesan and madam» (p. 209) mi esoneri dal discuterlo nei dettagli.

111 Vd. l’illuminante commento di Whitman 1964, 209: «all that she means is that 
her husband, merely by being male, stands with the belligerents as a violator of the 
total vision, peace-love-home. If he will not settle for the whole, he can do without the 
part».

112 Sul profilo controllato, funzionale allo spazio civico, dell’eros messo qui in 
campo vd. Konstan 1993, 436-440.
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non subita come una fatalità113 si connota quindi come una tra-
sgressione della legge di natura, prima ancora che come un atto 
sovversivo alla norma sociale che ratificava con la loro esclusione 
dal corpo politico una piena sottomissione anche al desiderio ma-
schile114. Come nelle due commedie precedenti la trasgressione 
prelude e motiva il ripristino di una norma più alta e più va-
sta, dove «l’uomo stia accanto alla donna e la donna all’uomo» 
(vv. 1275-1276), un precetto che ha insieme valore assoluto e fun-
zione simbolica dell’equilibrio sociale115. 

Proprio perché fondato su un desiderio comune, il piano di 
Lisistrata non può strutturare la parte statutariamente agonale 
della commedia: l’astinenza sessuale non può neppure rivelarsi 
alla controparte nella sua natura progettuale perché la sua effi-
cacia consiste nell’ambiguità prolungata in cui mantiene la con-
troparte medesima, avvolgendola nella suggestione preparatoria 
dell’amplesso e prolungando i preliminari con dilazione esaspe-
rante, finché solo alla fine si esprime un rifiuto univoco. Questo 
scenario, che la commedia rappresenta come situazione privata 
nel caso di Mirrina e Cinesia, tale deve restare nella moltitudine 
dei casi che il progetto ha previsto – finché solo quando il disagio 
generalizzato ha prodotto l’istanza di una soluzione politica, al 
maschio è consentito di rendersi conto della ‘cospirazione’116 con 
un’espressione che riproduce il modulo tragico della resipiscenza 
sofferente: ἄρτι νυνὶ μανθάνω («ora infine capisco», v. 1008)117.

113 Vd. infra.
114 Nell’unica reazione maschile che sia focalizzata, quella di Cinesia, l’accento 

non cade mai su un diritto o un privilegio negato, ma sulla sofferenza che da fisica – 
come tale confermata dall’araldo spartano a v. 1002 – si fa psicologica, con moduli che 
richiama l’infelicità tragica: Alc. 941, Hipp. 1408, Med. 226; vd. Henderson 1987, 176-177; 
Id. 1980b, 207. In termini generali il tema dell’eccitazione amorosa maschile è associato 
dalla Nussbaum (2005, 159-161) a una condizione di patologica debolezza rispetto ai 
modelli culturali e sociologici. 

115 «The “female intruder” of the Lysistrata, then moves in response to male vio-
lation of those ideal values of domestic and inter-Greek relations that encourage the 
survival of the oikos and of Greece as whole […]. She has no ambitions for political 
power and a permanent transformation of the status quo» Foley 1982, 12.

116 Le schermaglie di Mirrina erano state prima intese da Cinesia come moti di 
eccentrica irrazionalità: κἀμέ τ’ ἄχθεσθαι ποιεῖς / αὐτή τε λυπεῖ. «mi fai star male e 
soffri anche tu» (vv. 892-893).

117 Cfr. Eur. Alc. 940 (anche Bacch. 1296); vd. Henderson 1980b, 209.
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Se esiste dunque un rapporto conflittuale tra i sessi, esso si 
situa totalmente nell’ambito cognitivo, sia dal punto di vista for-
male, fra una parte consapevole che lo guida e una ignara che lo 
subisce, sia da quello dei contenuti: benché condiviso, l’impulso 
sessuale è per gli uomini un’urgenza cieca, che richiede una sod-
difazione momentanea, per le donne un valore che richiede di 
«crearsi uno spazio solidale e armonico, per diventare il centro di 
un’esistenza coerente – non più l’intervallo strappato alla guerra, 
la valvola funzionale alla sua logica»118.

Nella cornice di questa opposizione acquista un alto valore 
ideologico, per il suo sforzo di riequilibrare le dinamiche tra pri-
vato e pubblico, una dichiarata aggressione condotta da Lisistrata 
contro il probulo in quanto rappresentante della classe politica e 
dell’establishment ateniese:

All’inizio della guerra abbiamo sopportato, per nostra moderazio-
ne, tutto quello che facevate voi uomini. Non ci lasciavate aprir boc-
ca, e peraltro il vostro comportamento non ci piaceva affatto. Stava-
mo bene attente e spesso, benché fossimo chiuse in casa, sentivamo 
che avevate preso qualche decisione sbagliata su qualche faccenda 
importante (vv. 507-511).
…
stavo zitta e a casa. Ma poi venivamo a sapere di qualche altra deci-
sione ancora peggiore della precedente, e chiedevamo: “Come mai 
vi siete comportati così stupidamente?” (vv. 516-518).

Il probulo è accorso a fronteggiare gli esiti della seconda par-
te della strategia femminile, un ‘piano B’ che prende avvio da 
un’osservazione nazionalistica pretestuosa di Lampitò: mentre 
dagli Spartani ci si può aspettare un comportamento δικαίως 
ἄδολον «senza imbrogli e ingiustizie» (v. 169), non altrettanto 
può dirsi della democrazia ateniese, indicata con lo spregiativo 
ῥυάχετον, «feccia» (v. 170), che ha il controllo della flotta e delle 
risorse finanziare. Persuasa dall’obiezione, Lisistrata ha peraltro 
già deciso per un’azione attiva di lotta, condotta con modalità 
peculiarmente maschili: l’occupazione da parte delle anziane 

118 Paduano 1981, 19.
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dell’Acropoli e il blocco del tesoro statale119.
A lungo nell’azione drammatica i due piani saranno mutua-

mente indipendenti, tranne un’inattesa interferenza del tema del-
lo sciopero sessuale nel confronto con il probulo:

Ma se il soave Eros ed Afrodite spirano desiderio sui seni e le 
cosce, e agli uomini donano una dolce e robusta tensione, penso 
che un giorno tra i Greci avremo la gloria di avere finito la guerra 
(vv. 551-554).

Ma proprio perché il commissario è del tutto ignaro dello 
sciopero in atto, tale dichiarazione d’intenti risulta indirizzata 
piuttosto al pubblico stesso120, cui non sarà sfuggito l’ironico con-
trappunto tra l’enunciazione da parte maschile (il probulo e il se-
micoro di vecchi intervenuti a sgomberare l’Acropoli) dei più in-
veterati luoghi comuni sulla frivola dissolutezza delle donne (vv. 
403-419, 676-679) e il lucido autocontrollo di cui esse sono capaci 
quando anche il mondo familiare rischia la sopravvivenza121.

A differenza dallo sciopero sessuale, il ‘piano B’ che, riven-
dicando una soggettualità politica femminile, comporta una 
clamorosa violazione dell’ordine sociale, assume consistenza 
drammatica solo in quanto è proclamato e contestato e fornisce 
al contempo l’indispensabile cornice dell’agone122 che nella sua 
articolazione drammatizza organicamente quel corto circuito 
tra privato e pubblico123 che nello sciopero sessuale si affermava 
come realtà immediata.

119 Sui diversi modelli di azione politica sottesi ai due piani vd. Olson 2012, 76 e in 
più generale 74-79 a n. 119; ma vd. anche Konstan 1993, 440.

120 «This part of the agon sounds much like the sort of address to the audience that 
in other plays forms the anapestic section of a parabasis» (Henderson 1980b, 199).

121 Ibid., 196, 204. 
122 Vd. Hulton 1972, 35.
123 Sulla complessa reciprocità simbolica tra oikos e polis vd. Foley 1982, 6-13 che, in 

polemica con Shaw 1975, in part. 264-266, sottolinea il ruolo pubblico femminile nella 
tradizionale partecipazione alla sfera cultuale poleica (su cui anche MacDowell 1995, 
239-243; Henderson 1987, XXXII-XXXV; Id. 1980b, 187-188). Sul modello alternativo di 
solidarietà civica e di relazioni internazionali offerto dalla collettività femminile in 
virtù della loro emarginazione dai consueti gerarchici circuiti politici maschili, «as 
an extension of their local organization within Athens itself, a kind of subterranean 
cohesion outside the public spaces where men regularly convened», vd. Konstan 1993, 
440-444, in part. 441.
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Quando all’inizio della commedia Cleonice giustifica il ri-
tardo delle donne con le incombenze domestiche («c’è chi deve 
occuparsi del marito, chi svegliare lo schiavo, chi mettere a let-
to il bambino, chi lavarlo, chi dargli da mangiare», vv. 17-19), 
Lisistrata ribatte, in tono più ancora che perentorio, definitivo: 
«Ma ci sono anche altre cose, ben più urgenti di queste» (vv. 
20-21)124. Nella vita politica, di cui queste parole marcano l’ap-
propriazione, Lisistrata rivendicherà contro il malgoverno degli 
uomini proprio il modello positivo dell’amministrazione casa-
linga: al probulo, sbigottito all’idea che le la gestione delle fi-
nanze pubbliche passi in mano femminile, viene replicato: «che 
c’è di strano? Non siamo noi ad amministrare tutto il bilancio 
di famiglia?» (vv. 494-495). Ma c’è di più: l’azione politica del-
le donne metterà in campo competenze acquisite nello spazio 
privato applicando per via metaforica i modi della lavorazione 
della lana alla ricomposizione di un tessuto sociale di ordine e 
armonia (vv. 574-586)125.

Nel tentativo di giustificare l’esclusione delle donne dalla com-
pagine politica il probulo si appella ancora alla loro marginalità 
sociale («ma non è assurdo che queste, che con la guerra non c’en-
trano niente, la trattino con i loro bastoni e i loro gomitoli?», vv. 
587-588), ma resta disarmato da una rivendicazione di tremendo 
spessore: πρώτιστον μέν γε τεκοῦσαι / κἀκπέμψασαι παῖδας 
ὁπλίτας («Partoriamo i nostri figli e li mandiamo a fare gli opliti» 
vv. 589-590).

Sul cruciale tema della guerra si rinserra dunque il discorso 
politico, che suona però impoverito rispetto alle commedie pre-
cedenti nella stessa misura in cui si è logorata la situazione di 
Atene126. La causa della pace rinuncia a fondarsi sulla ricostru-
zione dell’origine del conflitto127 e si esprime con una concisio-
ne tautologica, che rispecchia la naturalità dei bisogni primari: 
ἀλλ’ οὐδὲν δεῖ πρῶτον πολεμεῖν («Non c’è nessun bisogno di 

124 Vd. Henderson 1980b, 171; Buonaguro 2012, 3.
125 Vd. Moulton 1981, 49-58, Henderson 1987, 141-144; Andò 2005, 63-70. 
126 Cfr. Henderson 1980b, 197-198.
127 Sul rilievo di questo tema nella produzione comica del V secolo vd. Wright 

2007.
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farla, la guerra» v. 497)128.
Alla stessa tautologia si appella la causa opposta, ma è la tau-

tologia dell’abitudine, di una logora, ma non per questo meno 
sinistra coazione a ripetere, ben lontana dal fiammeggiante en-
tusiasmo del Lamaco degli Acarnesi129: la guerra continua perché 
non si riesce a intravvedere nessuna diversa possibilità. «E come 
ci salveremo, allora? (πῶς γὰρ σωθησόμεθ’ ἄλλως; v. 497)» è la 
sola reazione da parte del probulo che già prima aveva mostrato 
di brancolare nel buio, non comprendendo ad esempio l’essen-
ziale dialettica tra politica e finanza: «Perché, si fa la guerra per il 
denaro?» (διὰ τἀργύριον πολεμοῦμεν γάρ; v. 489)130.

È soprattutto perché non comprende le ragioni di merito, le 
autentiche istanze politiche che il probulo si rifugia nella riven-
dicazione formalistica del privilegio maschile con un’ostinazio-
ne, «non possiamo lasciarci battere dalle donne» (vv. 450-451), 
che riproduce nel codice comico quella di Creonte nell’Antigone 
(v. 678)131. Il terreno di scontro resta ancora la parola pubblica e, 
se al probulo risulta inaccettabile stare ad ascoltare una donna 
con il velo sul capo (σοί γ’, ὦ κατάρατε, σιωπῶ ‘γώ, καὶ ταῦτα 

128 Ai vv. 342-346 il semicoro femminile invoca Atena di proteggere come alleata 
la loro impresa di salvare «la Grecia e i cittadini dalla guerra e dalla follia» (πολέμου 
καὶ μανιῶν ῥυσαμένας ‘Ελλάδα καὶ πολίτας vv. 342-343); sulla dimensione collet-
tiva di quest’ultima, vd. Zumbrunnen 2012, 24-25: «this madness stems from and is 
manifested through the dysfunction of Athenian democratic politics, understood as 
the interaction of dishonest and manipulative elites with an irresponsible and incon-
stant people». L’endiadi πόλεμος – μανία, declinata da Lisistrata anche ai vv. 555-556 
(ἢν παύσωμεν πρώτιστον μὲν ξὺν ὅπλοισιν / ἀγοράζοντας καὶ μαινομένους), richia-
ma un topos tragico che raggiunge il massimo rilievo, e la massima contraddizione, 
nell’Ifigenia in Aulide di Euripide.

129 Una stanca posizione di retroguardia li vede aggrappati alla rievocazione di 
episodi assurti ormai nella mitologia patriottica ateniese (vv. 273-282, 283-285, 616-620, 
631-635, 667-671); vd. Perusino 1998, 58-61. Potendo fare appello solo a una limitata 
sfera di esperienza, le donne nella parabasi esaltano invece il loro ruolo nel contesto 
rituale poleico (vv. 636-651); vd. Harriott 1985, 17. 

130 «La funzione del commissario è qualitativamente così ridotta, così esposta alla 
violenza di Lisistrata, che non è facile decidere se domande come questa e come altre 
in seguito siano segnale di smarrita ingenuità o di malafede diversiva» (Paduano 1981, 
111).

131 Vd. Paduano 1981, 109 n. 46; Sommerstein 1990, 176-177. Meno persuasivo il raf-
fronto tra il prologo della stessa tragedia, in particolare i vv. 61 sgg., e quello di Lisistra-
ta operato da Henderson 1987, 66 e 72; 1980b, 172.
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κάλυμμα ϕορούσῃ / περὶ τὴν κεϕαλήν; vv. 530-531), con inecce-
pibile ritorsione comica non resterà allora che farlo indossare al 
probulo stesso, riducendolo con allegria carnascialesca alla con-
dizione femminile132: d’ora in poi πόλεμος δὲ γυναιξὶ μελήσει133, 
«la guerra sarà affare di donne» (v. 538)134. 

Abstract
This paper examines the dramatic model adopted by Aristophanes in 
his ‘pacifist’ comedies (Acharnians, Peace and Lysistrata). In spite of the 
ambiguity of the term ‘pacifist,’, since the ideology of non-violence is a 
completely foreign concept to the thought of ancient Greece, the defi-
nition may be justified by the need to define the coherent commitment 
of Aristophanes against the war, that polarizes the maximum social 
anomaly, able to disrupt the organization of human activities. This 
subversion, which involves not only the breaking of the natural order 
on earth, but also a decay of relations among the Olympian gods, can-
not be fought or eradicated without breaking other rules that also have 
core value for the society as a whole: just thanks to the transgression, 
the supreme rule is reborn, with an unprecedented tour de force.

Keywords
Aristophanes – Acharnians – Peace – Lysistrata - peace - war - subversion 
and restoration of social values.
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